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Legge 8 novembre 1991, n. 381
"Disciplina delle cooperative sociali" 
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 3 dicembre 1991, n. 283)
1. Definizione.
1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire 
l'interesse generale della comunità alla promozione 
umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso: 
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; 
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, 
commerciali o di servizi - finalizzate all'inserimento 
lavorativo di persone svantaggiate. 
2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto 
compatibili con la presente legge, le norme relative al 
settore in cui le cooperative stesse operano. 
3. La denominazione sociale, comunque formata, deve 
contenere l'indicazione di "cooperativa sociale".
2. Soci volontari.
1. Oltre ai soci previsti dalla normativa vigente, gli 
statuti delle cooperative sociali possono prevedere la 
presenza di soci volontari che prestino la loro attività 
gratuitamente. 
2. I soci volontari sono iscritti in un'apposita sezione del 
libro dei soci. Il loro numero non può superare la metà 
del numero complessivo dei soci. 
3. Ai soci volontari non si applicano i contratti collettivi e 
le norme di legge in materia di lavoro subordinato ed 
autonomo, ad eccezione delle norme in materia di 
assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, con proprio decreto, determina l'importo della 
retribuzione da assumere a base del calcolo dei premi e 
delle prestazioni relative. 
4. Ai soci volontari può essere corrisposto soltanto il 
rimborso delle spese effettivamente sostenute e 
documentate, sulla base di parametri stabiliti dalla 
cooperativa sociale per la totalità dei soci. 
5. Nella gestione dei servizi di cui all'articolo 1, comma 
1, lettera a), da effettuarsi in applicazione dei contratti 
stipulati con amministrazioni pubbliche, le prestazioni 
dei soci volontari possono essere utilizzate in misura 
complementare e non sostitutiva rispetto ai parametri di 
impiego di operatori professionali previsti dalle 
disposizioni vigenti. Le prestazioni dei soci volontari non 
concorrono alla determinazione dei costi di servizio, 
fatta eccezione per gli oneri connessi all'applicazione 
dei commi 3 e 4.
3. Obblighi e divieti
1. Alle cooperative sociali si applicano le clausole 
relative ai requisiti mutualistici di cui all'articolo 26 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive 
modificazioni. 
2. Ogni modificazione statutaria diretta ad eliminare il 
carattere di cooperativa sociale comporta la 
cancellazione dalla "sezione cooperazione sociale" 
prevista dal secondo comma dell'articolo 13 del citato 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, come modificato dall'articolo 6, 
comma 1, lettera c), della presente legge, nonché la 
cancellazione dall'albo regionale di cui all'articolo 9, 
comma 1, della presente legge. 
3. Per le cooperative sociali le ispezioni ordinarie 
previste dall'articolo 2 del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577, debbono aver luogo almeno una volta all'anno.
4. Persone svantaggiate. 
1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera b), si considerano 
persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e 
sensoriali, gli ex degenti di istituti psichiatrici, i soggetti 
in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli 
alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di 
difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure 
alternative alla detenzione previste dagli articoli 47, 47-
bis, 47-ter e 48 della legge 26 luglio 1975, n. 354, come 
modificati dalla legge 10 ottobre 1986, n. 663. Si 
considerano inoltre persone svantaggiate i soggetti 
indicati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro della 
sanità, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per gli 
affari sociali, sentita la commissione centrale per le 
cooperative istituita dall'articolo 18 del citato decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577, e successive modificazioni. 
2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono 
costituire almeno il trenta per cento dei lavoratori della 
cooperativa e, compatibilmente con il loro stato 
soggettivo, essere socie della cooperativa stessa. La 
condizione di persona svantaggiata deve risultare da 
documentazione proveniente dalla pubblica 
amministrazione, fatto salvo il diritto alla riservatezza. 
3. Le aliquote complessive della contribuzione per 
l'assicurazione obbligatoria previdenziale ed 
assistenziale dovute dalle cooperative sociali, 
relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone 
svantaggiate di cui al presente articolo, sono ridotte a 
zero. 
5. Convenzioni. 
1. Gli enti pubblici possono, anche in deroga alla 
disciplina in materia di contratti della pubblica 
amministrazione, stipulare convenzioni con le 
cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera b), per la fornitura di beni e servizi 
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diversi da quelli socio-sanitari ed educativi, purché 
finalizzate a creare opportunità di lavoro per le persone 
svantaggiate di cui all'articolo 4, comma 1. 
2. Per la stipula delle convenzioni di cui al presente 
articolo, le cooperative debbono risultare iscritte all'albo 
regionale di cui all'articolo 9, comma 1.
6 - Modifiche al decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 - 1. Al citato 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all'articolo 10, è aggiunto in fine, il seguente comma: 
"Se l'ispezione riguarda cooperative sociali, una copia 
del verbale deve essere trasmessa, a cura del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, entro quaranta 
giorni dalla data del verbale stesso, alla regione nel cui 
territorio la cooperativa ha sede legale"; 
b) all'articolo 11, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"Per le cooperative sociali i provvedimenti di cui al 
secondo comma sono disposti previo parere dell'organo 
competente in materia di cooperazione della regione 
nel cui territorio la cooperativa ha sede legale". 
c) al secondo comma dell'articolo 13, sono aggiunte, in 
fine, le parole: "Sezione cooperazione sociale". 
d) all'articolo 13, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"Oltre che nella sezione per esse specificamente 
prevista, le cooperative sociali sono iscritte nella 
sezione cui direttamente afferisce l'attività da esse 
svolta".
7. Regime tributario. 
1. Ai trasferimenti di beni per successione o donazione 
a favore delle cooperative sociali si applicano le 
disposizioni dell'articolo 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637. 
2. Le cooperative sociali godono della riduzione ad un 
quarto delle imposte catastali ed ipotecarie, dovute a 
seguito della stipula di contratti di mutuo, di acquisto o 
di locazione, relativi ad immobili destinati all'esercizio 
dell'attività sociale. 
3 3. Alla tabella A, parte II, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, è aggiunto il seguente numero: 
"41 bis - prestazioni socio-sanitarie, educative, 
comprese quelle di assistenza domiciliare o 
ambulatoriale, o in comunità e simili, o ovunque rese, in 
favore degli anziani ed anabili adulti, di 
tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati 
psicofisici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di 
disadattamento e di devianza, rese da cooperative e 
loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di 
contratti di appalto e di convenzioni in generale" (1)
 (1) così modificato dalla L., 22 marzo 1995 n. 85
8. Consorzi.
1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano 
ai consorzi costituiti come società cooperative aventi la 
base sociale formata in misura non inferiore al settanta 
per cento da cooperative sociali.
9. Normativa regionale.
1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le regioni emanano le norme di 
attuazione. A tal fine istituiscono l'albo regionale delle 
cooperative sociali e determinano le modalità di 
raccordo con l'attività dei servizi socio-sanitari, nonché 
con le attività di formazione professionale e di sviluppo 
della occupazione. 
2. Le regioni adottano convenzioni-tipo per i rapporti tra 
le cooperative sociali e le amministrazioni pubbliche 
che operano nell'ambito della regione, prevedendo, in 
particolare, i requisiti di professionalità degli operatori e 
l'applicazione delle norme contrattuali vigenti. 
3. Le regioni emanano altresì norme volte alla 
promozione, al sostegno e allo sviluppo della 
cooperazione sociale. Gli oneri derivanti dalle misure di 
sostegno disposte dalle regioni sono posti a carico delle 
ordinarie disponibilità delle regioni medesime.
10. Partecipazione alle cooperative sociali delle 
persone esercenti attività di assistenza e di 
consulenza.
1. Alle cooperative istituite ai sensi della presente legge 
non si applicano le disposizioni di cui alla legge 23 
novembre 1939, n. 1815.
11. Partecipazione delle persone giuridiche. 
1. Possono essere ammesse come soci delle 
cooperative sociali persone giuridiche pubbliche o 
private nei cui statuti sia previsto il finanziamento e lo 
sviluppo delle attività di tali cooperative. 
12. Disciplina transitoria.
1. Le cooperative sociali già costituite alla data di 
entrata in vigore della presente legge devono 
uniformarsi entro due anni da tale data alle disposizioni 
in essa previste. 
2. Le deliberazioni di modifica per adeguare gli atti 
costitutivi alle norme della presente legge, possono, in 
deroga alle disposizioni di cui agli articoli 2365 e 2375, 
secondo comma, del codice civile, essere adottate con 
le modalità e la maggioranza dell'assemblea ordinaria 
stabilite dall'atto costitutivo.
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Legge 31 gennaio 1992, n. 59 
Nuove norme in materia di società cooperative.
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.31 del 7 
febbraio 1992)
Art.  1.  
Diritti dei soci. 
1. I soci delle società cooperative, quando almeno un 
terzo del numero complessivo di    essi lo richieda, 
hanno diritto, oltre a quanto stabilito dal primo comma 
dell'articolo     2422 del codice civile, di esaminare      il 
libro delle adunanze e delle deliberazioni del          
consiglio di amministrazione e il libro delle adunanze e   
delle deliberazioni del     comitato esecutivo, se questo 
esiste.
2.   I diritti di cui al comma 1 non spettano ai soci in 
mora per la mancata esecuzione dei conferimenti o 
inadempienti, anche rispetto alle obbligazioni 
contratte con la società. 
Art. 2. 
Relazione degli amministratori e dei sindaci. 
1. Nelle società cooperative e nei loro consorzi, la 
relazione degli amministratori di cui    al primo comma 
     dell'articolo 2428 del codice civile deve indicare 
specificamente i            criteri seguiti nella gestione 
sociale per il conseguimento degli scopi statutari, in     
conformità con il carattere cooperativo della società. 
2. Il collegio sindacale, nella relazione all'assemblea di 
cui al secondo comma       dell'articolo 2429 del codice 
civile, deve specificamente riferire su quanto indicato al 
comma 1 del presente articolo. 
Art. 3. 
Quote e azioni. 
1.   Il limite massimo della quota e delle azioni che 
ciascun socio persona fisica può possedere, stabilito 
dal primo comma dell'articolo 24 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577, ratificato, con modificazioni, con legge 2 aprile 
1951, n. 302, e successive modificazioni, da ultimo 
elevato all'articolo 17, primo comma, della legge 19 
marzo 1983, n. 72, è determinato in cinquantamila euro. 
Per i soci delle cooperative di manipolazioni, 
trasformazione, conservazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli e di quelle di produzione e lavoro, 
tale limite è fissato in settantamila euro. 
2. I conferimenti di beni in natura non sono considerati 
ai fini del calcolo del limite massimo di cui al comma 1. 
3. Nelle società cooperative e nei loro consorzi il valore 
nominale di ciascuna quota o      azione non può essere 
inferiore a lire cinquantamila e il valore nominale di 
ciascuna             azione non può essere superiore a lire 
un milione, salvo quanto disposto da leggi            
speciali per particolari categorie di enti cooperativi. 
Art. 4. 
Soci sovventori. 
1. Il primo e il secondo comma dell'articolo 2548 del 
codice civile si applicano alle           società cooperative 
e ai loro consorzi, con esclusione delle società e dei 
consorzi            operanti nel settore dell'edilizia 
abitativa, i cui statuti abbiano previsto la costituzione    
di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la 
ristrutturazione o il potenziamento             aziendale. 
2. I voti attribuiti ai soci sovventori anche in relazione ai 
conferimenti comunque     posseduti non devono in 
ogni caso superare un terzo dei voti spettanti a tutti i 
soci. 
3. I soci sovventori possono essere nominati 
amministratori. La maggioranza degli          
amministratori deve essere costituita da soci 
cooperatori. 
4. I conferimenti dei soci sovventori sono rappresentati 
da azioni nominative trasferibili. 
5. Alle azioni dei soci sovventori si applicano il secondo 
comma dell'articolo 2348 ed il    terzo comma 
dell'articolo 2355 del codice civile. 
6. Lo statuto può stabilire particolari condizioni a favore 
dei soci sovventori per la ripartizione degli utili e la 
liquidazione delle quote e delle azioni. Il tasso di           
remunerazione non può comunque essere maggiorato 
in misura superiore al 2 per cento rispetto a quello 
stabilito per gli altri soci. 
Art. 5. 
Finanziamenti dei soci e di terzi. 
1. Omissis. 
2. Le società cooperative, che abbiano adottato nei 
modi e nei termini stabiliti dallo         statuto procedure 
di programmazione pluriennale finalizzate allo sviluppo 
o         all'ammodernamento aziendale, possono 
emettere azioni di partecipazione             cooperativa 
prive del diritto di voto e privilegiate nella ripartizione 
degli utili e nel 
     rimborso del capitale. 
3. Gli stati di attuazione dei programmi pluriennali 
devono essere approvati            annualmente 
dall'assemblea ordinaria dei soci in sede di 
approvazione del bilancio,        previo parere 
dell'assemblea speciale di cui all'articolo 6. 
4. Le azioni di partecipazione cooperativa possono 
essere emesse per un ammontare    non superiore al 
valore contabile delle riserve indivisibili o del patrimonio 
netto            risultanti dall'ultimo bilancio certificato e 
depositato presso il Ministero del lavoro e          della 
previdenza sociale e devono contenere, oltre alle 
indicazioni prescritte           dall'articolo 2354 del codice 
civile, la denominazione <>. 
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5. Le azioni di partecipazione cooperativa devono 
essere offerte in misura non inferiore alla metà in 
opzione ai soci e ai lavoratori dipendenti della società 
cooperativa, i quali   possono sottoscriverle anche 
superando i limiti di cui al primo comma dell'articolo 24 
          del citato decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n.      1577, come elevati 
dall'articolo 3, comma 1, della presente legge. 
6. Le azioni di partecipazione cooperativa possono 
essere al portatore, a condizione       che siano 
interamente liberate. 
7. Ai possessori delle azioni di partecipazione 
cooperativa spetta una remunerazione      maggiorata 
del 2 per cento rispetto a quella delle quote o delle 
azioni dei soci della     cooperativa. 
8. All'atto dello scioglimento della società cooperativa le 
azioni di partecipazione cooperativa hanno diritto di 
prelazione nel rimborso del capitale per l'intero valore 
         nominale. 
9. La riduzione del capitale sociale in conseguenza di 
perdite non comporta riduzione      del valore nominale 
delle azioni di partecipazione cooperativa, se non per la 
parte           della perdita che eccede il valore nominale 
complessivo delle altre azioni o quote. 
Art. 6. 
Assemblea speciale dei possessori delle azioni di 
partecipazione cooperativa. 
1. L'assemblea speciale dei possessori delle azioni di 
partecipazione cooperativa           delibera: 
a) sulla nomina e sulla revoca del rappresentante 
comune; 
b) sull'approvazione delle deliberazioni dell'assemblea 
della società cooperativa che       pregiudicano i diritti 
della categoria; 
c) sulla costituzione di un fondo per le spese necessarie 
alla tutela dei comuni interessi    e sul relativo 
rendiconto; 
d) sugli altri oggetti di interesse comune. 
2. L'assemblea speciale esprime annualmente un 
parere motivato sullo stato di     attuazione dei 
programmi pluriennali di cui all'articolo 5, comma 3. 
3. L'assemblea speciale è convocata dagli 
amministratori della società cooperativa o dal      
rappresentante comune, quando lo ritengano 
necessario o quando almeno un terzo     dei possessori 
delle azioni di partecipazione cooperativa ne faccia 
richiesta. 
4. Il rappresentante comune deve provvedere alla 
esecuzione delle deliberazioni   dell'assemblea speciale 
e deve tutelare gli interessi comuni dei possessori delle 
azioni di partecipazione cooperativa nei rapporti con la 
società cooperativa. 
5. Il rappresentante comune ha diritto di esaminare i 
libri sociali richiamati dall'articolo     2516 del codice 
civile e di ottenerne estratti; ha altresì diritto di assistere 
         all'assemblea della società e di impugnarne le 
deliberazioni. Le spese sono imputate     al fondo di cui 
al comma 1, lettera c), del presente articolo. 
Art. 7. 
Rivalutazione delle quote o delle azioni. 
1. Le società cooperative e i loro consorzi possono 
destinare una quota degli utili di         esercizio ad 
aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato. In tal caso          possono essere superati i 
limiti massimi di cui all'articolo 3, purché nei limiti delle 
     variazioni dell'indice nazionale generale annuo dei 
prezzi al consumo per le famiglie    di operai e di 
impiegati, calcolate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) per il   periodo corrispondente a quello 
dell'esercizio sociale in cui gli utili stessi sono stati 
     prodotti. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
alle azioni e alle quote dei soci   sovventori. 
3. La quota di utili destinata ad aumento del capitale 
sociale, nei limiti di cui al comma 1,            non concorre 
a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte 
dirette; il rimborso           del capitale è soggetto a 
imposta, ai sensi del settimo comma dell'articolo 20 del 
     decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 giugno             1974, n. 216, 
e successive modificazioni, a carico dei soli soci nel 
periodo di imposta        in cui il rimborso viene effettuato 
fino a concorrenza dell'ammontare imputato ad        
aumento delle quote o delle azioni. 
Art. 8. 
Omissis 
Art. 9. 
Rimborso del sovrapprezzo. 
1. Nelle società cooperative, la quota di liquidazione in 
favore del socio uscente per         recesso, esclusione o 
morte comprende, salvo diversa disposizione dell'atto 
costitutivo, anche il rimborso del sovrapprezzo che il 
socio abbia versato al momento    della sua 
ammissione nella società, se non utilizzato ai sensi 
dell'art. 7. 
Art. 10. 
Prestiti sociali. 
1. Gli importi di cui all'articolo 13, lettera a), del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, da ultimo elevati dall'articolo 23, comma 1, della 
legge 27      febbraio 1985, n. 49, sono ulteriormente 
elevati, rispettivamente, a lire quaranta    milioni e a lire 
ottanta milioni. 
Art. 11. 
Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione. 
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1. Le associazioni nazionali di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento             cooperativo, 
riconosciute ai sensi dell'articolo 5 del citato decreto 
legislativo del Capo    provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e 
           quelle riconosciute in base a leggi emanate da 
regioni a statuto speciale possono           costituire fondi 
mutualistici per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione. I fondi           possono essere gestiti 
senza scopo di lucro da società per azioni o da 
associazioni. 
2. L'oggetto sociale deve consistere esclusivamente 
nella promozione e nel           finanziamento di nuove 
imprese e di iniziative di sviluppo della cooperazione, 
con      preferenza per i programmi diretti 
all'innovazione tecnologica, all'incremento           
dell'occupazione ed allo sviluppo del Mezzogiorno. 
3. Per realizzare i propri fini, i fondi di cui al comma 1 
possono promuovere la        costituzione di società 
cooperative o di loro consorzi, nonché assumere          
partecipazioni in società cooperative o in società da 
queste controllate. Possono           altresì finanziarie 
specifici programmi di sviluppo di società cooperative o 
di loro             consorzi, organizzare o gestire corsi di 
formazione professionale del personale     dirigente 
amministrativo o tecnico del settore della cooperazione, 
promuovere studi e           ricerche su temi economici e 
sociali di rilevante interesse per il movimento      
cooperativo. 
4. Le società cooperative e i loro consorzi, aderenti alle 
associazioni riconosciute di cui al primo periodo del 
comma 1, devono destinare alla costituzione e 
all'incremento di ciascun fondo costituito dalle 
associazioni cui aderiscono una quota degli utili 
     annuali pari al 3 per cento. Per gli enti cooperativi 
disciplinati dal regio decreto 26       agosto 1937, n. 
1706, e successive modificazioni, la quota del 3 per 
cento è calcolata          sulla base degli utili al netto 
delle riserve obbligatorie. Il versamento non deve 
     essere effettuato se l'importo non supera ventimila 
lire. 
5. Deve inoltre essere devoluto ai fondi di cui al comma 
1 il patrimonio residuo delle         cooperative in 
liquidazione, dedotti il capitale versato e rivalutato ed i 
dividendi        eventualmente maturati, di cui al primo 
comma, lettera c), dell'articolo 26 del citato 
     decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, n. 1577, e        successive 
modificazioni. 
6. Le società cooperative e i loro consorzi non aderenti 
alle associazioni riconosciute di cui al primo periodo del 
comma 1, o aderenti ad associazioni che non abbiano   
costituito il fondo di cui al comma 1, assolvono 
all'obbligo di cui al comma 4 mediante 
     versamento della quota di utili secondo quanto 
previsto dall'articolo 20. 
7. Le società cooperative ed i loro consorzi sottoposti 
alla vigilanza delle regioni a            statuto speciale, che 
non aderiscono alle associazioni riconosciute di cui al 
primo       periodo del comma 1 o che aderiscono ad 
associazioni che non abbiano costituito il      fondo di 
cui al comma 1, effettuano il versamento previsto al 
comma 4 nell'apposito        fondo regionale, ove istituito 
o, in mancanza di tale fondo, secondo le modalità di cui 
      al comma 6. 
8. Lo Stato e gli enti pubblici possono finanziare 
specifici progetti predisposti dagli enti   gestori dei fondi 
di cui al comma 1 o dalla pubblica amministrazione, 
rivolti al       conseguimento delle finalità di cui al 
comma 2. I fondi possono essere altresì        alimentati 
da contributi erogati da soggetti privati. 
9. I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui 
all'articolo 87, comma 1, lettera a),      del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della         Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, sono esenti da imposte e sono deducibili, nel 
     limite del 3 per cento, dalla base imponibile del 
soggetto che effettua l'erogazione. 
10. Le società cooperative e i loro consorzi che non 
ottemperano alle disposizioni del      presente articolo 
decadono dai benefici fiscali e di altra natura concessi 
ai sensi della            normativa vigente. 
Art. 12. 
Costituzione dei fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo 
della cooperazione. 
1. Il capitale delle società per azioni di cui all'articolo 11, 
comma 1, deve essere    sottoscritto in misura non 
inferiore all'80 per cento dalla associazione riconosciuta 
        che ne promuove la costituzione. Le azioni 
emesse non sono trasferibili senza il 
     preventivo consenso della assemblea dei soci. 
2. Delle associazioni di cui all'articolo 11, comma 1, 
secondo periodo, fanno parte di       diritto tutte le 
società cooperative e i loro consorzi aderenti alle 
rispettive associazioni     riconosciute di cui al citato 
comma 1, primo periodo. 
3. Le associazioni di cui all'articolo 11, comma 1, 
secondo periodo, conseguono la          personalità 
giuridica con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale,       fatte salve le competenze delle 
regioni a statuto speciale; ad esse si applicano gli        
articoli 14 e seguenti del codice civile. 
4. Le società e le associazioni che, ai sensi dell'articolo 
11, comma 1, gestiscono fondi   mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione sono 
soggette alla        vigilanza del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, che ne approva gli statuti, 
     fatte salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale. Gli eventuali utili di     esercizio devono essere 
utilizzati o reinvestiti per il conseguimento dell'oggetto 
sociale. 
5. Le società e le associazioni di cui al comma 4 sono 
assoggettate ad annuale    certificazione del bilancio da 
parte di società di revisione secondo le disposizioni 
          legislative vigenti. 
Art. 13. 
Albo nazionale delle società cooperative edilizie di 
abitazione e dei loro consorzi. 
1. é istituito, presso la Direzione generale della 
cooperazione del Ministero del lavoro e   della 
previdenza sociale, l'albo nazionale delle società 
cooperative edilizie di   abitazione e dei loro consorzi. 
2. Decorsi due anni dall'istituzione dell'albo, le società 
cooperative edilizie di abitazione e i loro consorzi che 
intendano ottenere contributi pubblici dovranno 
documentare      l'iscrizione all'albo medesimo. 
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3. Le iscrizioni e le cancellazioni dall'albo sono disposte 
dal comitato per l'albo      nazionale delle società 
cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi, di 
          seguito denominato <>, composto da: 
a) il Direttore generale della cooperazione del Ministero 
del lavoro e della previdenza       sociale, che lo 
presiede; 
b) quattro membri designati dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di cui tre    esperti nella 
materia della cooperazione edilizia; 
c) un membro designato da ciascuna delle associazioni 
nazionali di rappresentanza,       assistenza e tutela del 
movimento cooperativo legalmente riconosciute; 
d) un membro designato dal Ministro dei lavori pubblici; 
e) tre membri in rappresentanza delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di     Bolzano, designati, 
secondo un criterio di rotazione, dai rappresentanti 
regionali facenti parte del Comitato per l'edilizia 
residenziale. 
4. Il comitato è costituito entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente    legge con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il   Ministro del tesoro, e dura in carica 
quattro anni. 
5. L'attività del comitato è disciplinata dal regolamento 
adottato dal comitato stesso,        entro sessanta giorni 
dalla sua costituzione, ed approvato con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il 
regolamento stabilisce i criteri per la tenuta        degli 
elenchi regionali degli iscritti all'albo, anche al fine del 
rilascio della certificazione, nonché le modalità degli 
accertamenti che potranno essere effettuati          anche 
su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 
6. Il decreto di cui al comma 4 dispone la costituzione di 
un ufficio per l'amministrazione   del comitato e detta 
norme per il suo funzionamento. Per il predetto ufficio il 
Ministero      del lavoro e della previdenza sociale può 
avvalersi di personale con contratto di          
     diritto privato a tempo determinato, nel limite 
massimo di sei unità. 
7. All'albo possono essere iscritti le società cooperative 
edilizie di abitazione costituite    da non meno di diciotto 
soci ed i loro consorzi che siano iscritti nel registro 
prefettizio           di cui all'articolo 14 del regolamento 
approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n.          
278, e nello schedario generale della cooperazione di 
cui all'articolo 15 del citato        decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577, e             successive modificazioni, che siano 
disciplinati dai principi di mutualità previsti dalle leggi 
dello Stato e si trovino in una delle seguenti condizioni: 
a) siano stati costituiti con il conferimento da parte di 
ciascun socio di quote o di azioni    per un valore non 
inferiore a lire cinquecentomila; 
b) abbiano iniziato o realizzato un programma di edilizia 
residenziale; 
c) siano proprietari di abitazioni assegnate in godimento 
o in locazione o abbiano            assegnato in proprietà 
gli alloggi ai propri soci. 
8. Fermo restando quanto previsto dal comma 7, lettere 
b) e c), le società cooperative     edilizie di abitazione e i 
loro consorzi che, alla data di entrata in vigore della 
presente            legge, non si trovino nella condizione di 
cui al comma 7, lettera a), possono ottenere 
     l'iscrizione all'albo a condizione che entro sei mesi 
da tale data adeguino il capitale     sociale secondo 
quanto disposto dal citato comma 7, lettera a). 
9. Possono essere sospesi dall'albo le società 
cooperative edilizie di abitazione ed i loro           
consorzi in gestione commissariale. 
10. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
determina, con proprio decreto            pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore            della presente legge: 
a) lo schema della domanda di iscrizione all'albo; 
b) l'elenco della documentazione da allegare alla 
domanda; 
c) lo schema della comunicazione che le società 
cooperative iscritte devono trasmettere             alla 
Direzione generale della cooperazione entro il 30 
giugno di ciascun anno per         documentare l'attività 
svolta nel corso dell'anno precedente. 
11. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il comitato 
predispone, l'elenco delle società      cooperative e dei 
loro consorzi radiati dall'albo perché privi dei requisiti o 
delle condizioni previste dal comma 7 o perché soggetti 
all'applicazione del comma 9.     L'elenco è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale. 
12. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente 
articolo si provvede a carico degli       stanziamenti 
iscritti ai capitoli da istituire ai sensi dell'articolo 20, 
comma 1, nel limite      massimo del 7 per cento del 
gettito contributivo di cui al citato comma 1. 
Art. 14. 
Numero minimo dei soci. 
1. Il numero minimo di soci richiesto, per l'iscrizione nei 
registri prefettizi di cooperative    di produzione e lavoro 
ammissibili ai pubblici appalti, dal terzo comma 
dell'articolo 22          del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
     1947, n. 1577, e successive modificazioni, è ridotto 
a quindici. 
2. Omissis. 
3. Omissis. 
4. Omissis. 
Art. 15. 
Vigilanza. 
1. Sono assoggettati ad ispezione ordinaria annuale le 
società cooperative e i loro           consorzi che abbiano 
un fatturato superiore a lire trenta miliardi, ovvero che 
          detengano partecipazioni di controllo in società a 
responsabilità limitata, nonché le         società 
cooperative edilizie di abitazione e i loro consorzi iscritti 
all'albo di cui all'articolo 13. 
2. Le società cooperative e i loro consorzi che abbiano 
un fatturato superiore a lire           ottanta miliardi o che 
detengano partecipazioni di controllo in società per 
azioni o che            possiedano riserve indivisibili 
superiori a lire tre miliardi o che raccolgano prestiti o   
conferimenti di soci finanziatori superiori a lire tre 
miliardi, oltre che alla ispezione     ordinaria annuale di 
cui al comma 1, sono assoggettati ad annuale 
certificazione di        bilancio, da parte di una società di 
revisione iscritta all'albo speciale di cui all'articolo      8 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 
1975, n. 136, o da parte di     una società di revisione 
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autorizzata dal Ministro dell'industria, del commercio e 
       dell'artigianato, ai sensi della legge 23 novembre 
1939, n. 1966, che siano          convenzionate con 
l'associazione riconosciuta di cui all'articolo 11, comma 
1, primo 
     periodo, della presente legge, alla quale le società 
cooperative o i loro consorzi           aderiscono, secondo 
uno schema di convenzione approvato dal Ministro del 
lavoro e     della previdenza sociale. Per le società 
cooperative e i loro consorzi non aderenti ad    alcuna 
associazione riconosciuta, la certificazione del bilancio 
viene effettuata da una 
     delle società di revisione iscritte in un apposito 
elenco formato dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale; per le società cooperative e i loro 
consorzi sottoposti alla     vigilanza delle regioni a 
statuto speciale, la certificazione del bilancio viene 
effettuata 
     da una delle società di revisione iscritte negli elenchi 
formati dalle regioni stesse. 
3. Le società cooperative edilizie di abitazione e i loro 
consorzi sono tenuti ad affiggere presso la propria sede 
sociale, in luogo accessibile ai soci, un estratto del 
processo   verbale relativo alla più recente ispezione, 
ordinaria o straordinaria, eseguita dagli 
     organi competenti ai sensi delle disposizioni vigenti 
o a consegnare tale estratto ai      soci entro sessanta 
giorni dalla firma del processo verbale medesimo. 
L'avvenuta            consegna deve risultare da apposito 
documento. Gli incaricati delle ispezioni sono    tenuti a 
controllare il rispetto di tali disposizioni, riferendone nel 
processo verbale 
     relativo all'ispezione successiva. 
4. Il contributo per le spese relative alle ispezioni 
ordinarie, di cui all'articolo 8 del citato    decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577, e          successive modificazioni, è 
determinato in relazione ai parametri del fatturato, 
     del numero dei soci e del capitale sociale, anche in 
concorso tra loro, nella misura e    con le modalità che 
saranno stabilite dal Ministro del lavoro e della 
previdenza      sociale. 
5. In caso di ritardato o omesso pagamento del 
contributo entro la prescritta scadenza     si applica una 
sanzione pari al 30 per cento del contributo non 
versato, oltre agli      interessi semestrali nella misura 
del 4,50 per cento del contributo stesso. In caso di 
omesso pagamento del contributo oltre il biennio di 
riferimento di cui al quarto comma dell'articolo 8 del 
citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 14         dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, la società cooperativa o il     consorzio 
possono essere cancellati dal registro prefettizio e dallo 
schedario   generale della cooperazione con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza          sociale. 
6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, su iniziativa del        Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale e con la procedura di 
cui all'articolo           26, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, si 
     procederà all'individuazione di un profilo 
professionale, e del relativo contenuto, per l   'esercizio 
dell'attività di vigilanza sulle società cooperative e sui 
loro consorzi. 
7. Gli enti mutualistici di cui all'articolo 2512 del codice 
civile sono sottoposti alla   vigilanza del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, salvo quanto disposto 
         da leggi speciali. Tale vigilanza si esercita 
secondo le modalità previste per le società 
     cooperative. 
8. Le funzioni di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 esercitate dal 
Ministero del lavoro e della             previdenza sociale 
sono riservate alle regioni a statuto speciale nell'ambito 
del    rispettivo territorio e della rispettiva competenza. 
Art. 16. 
Relazione al Parlamento sulla cooperazione. 
1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
presenta, ogni tre anni, al Parlamento   una dettagliata 
relazione sull'attività svolta in favore della 
cooperazione. Tale             relazione deve riportare le 
notizie e i dati sullo stato della cooperazione in Italia. 
Art. 17. 
Gestione commissariale. 
Omissis. 
Art. 18. 
Norme diverse. 
1. Omissis 
2. Omissis 
3. Omissis 
4. Omissis 
5. Omissis 
6. Omissis 
Art. 19. 
Integrazione della documentazione per l'iscrizione 
nel registro prefettizio. 
1. Per ottenere l'iscrizione nel registro prefettizio delle 
cooperative di cui all'articolo 14     del regolamento 
approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n. 278, 
le società      cooperative e i loro consorzi di cui 
all'articolo 13 del citato decreto legislativo del    Capo 
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e 
successive modificazioni,   devono allegare alla 
domanda di iscrizione, oltre ai documenti di cui al primo 
comma           dell'articolo 14 del medesimo decreto 
legislativo n. 1577 del 1947, e successive 
     modificazioni, la certificazione prevista dall'articolo 
10-sexies della legge 31 maggio   1965, n. 575, 
introdotto dall'articolo 7 della legge 19 marzo 1990, n. 
55, e successive       modificazioni, relativa agli 
amministratori, ai sindaci e ai direttori in carica degli enti 
     medesimi. 
2. La certificazione di cui al comma 1 deve essere 
presentata dalle società cooperative e dai loro consorzi 
già iscritti nel registro prefettizio nel termine di dodici 
mesi dalla        data di entrata in vigore della presente 
legge, a pena di cancellazione dal registro 
     stesso. 
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Art. 20. 
Soppressione della gestione fuori bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
preordinata all'attività di ispezione delle 
cooperative. 
1. A decorrere dal 1° gennaio 1991, è soppressa la 
gestione fuori bilancio relativa al <
     del lavoro e della previdenza sociale per le spese 
relative alle ispezioni ordinarie>>.    Restano fermi i 
compiti e le funzioni di competenza del predetto 
Ministero previsti     dall'articolo 8 del citato decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14   
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, 
come integrato dall'articolo 15      della presente legge, 
cui si provvede a carico degli stanziamenti di appositi 
capitoli           da istituire nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale      e da 
alimentarsi in relazione: 
a) al gettito dei contributi di cui all'articolo 8 del citato 
decreto legislativo n. 1577 del         1947, e successive 
modificazioni; 
b) al gettito dei contributi di cui all'articolo 11, comma 6, 
della presente legge; 
c) ad una maggiorazione determinata, a decorrere dal 
1993, nel 10 per cento del contributo di cui alla lettera 
a), a carico delle società cooperative edilizie di 
abitazione     e dei loro consorzi, ivi compresi quelli 
aderenti alle associazioni riconosciute di cui 
     all'articolo 11, comma 1, primo periodo; tale 
maggiorazione potrà essere           successivamente 
adeguata in relazione ad eventuali maggiori oneri 
connessi    all'attuazione della presente legge; 
d) agli eventuali avanzi di amministrazione della 
gestione soppressa. 
2. Ai fini di quanto disposto al comma 1, i contributi ivi 
previsti sono versati all'entrata       del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro 
del tesoro, ai             capitoli di spesa da istituirsi ai 
sensi del comma 1. 
Art. 21. 
Norme transitorie e finali. 
1. Le disposizioni di cui alla presente legge possono 
essere recepite negli statuti delle    società cooperative 
e dei loro consorzi, con le modalità e le maggioranze 
previste per     le deliberazioni dell'assemblea ordinaria. 
2. L'ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente 
legge non fa decadere le società cooperative e i loro 
consorzi dalle agevolazioni fiscali e di altra natura 
previste dalla        normativa vigente. 
3. Alle banche di credito cooperativo si applicano gli 
articoli 2, 7, 9, 11, 12, 14, comma    4, 18, commi 3 e 4, 
e 21, commi 1 e 2, della presente legge. 
4. Le società cooperative legalmente costituite prima 
della data di entrata in vigore della             presente 
legge non sono tenute ad adeguarsi alle prescrizioni di 
cui all'articolo 3,       comma 3, relative al limite minimo 
del valore nominale delle quote o delle azioni. 
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge gli enti di cui   all'articolo 15, comma 7, 
sono tenuti agli adempimenti previsti dalle leggi vigenti 
per     le società cooperative e i loro consorzi. 
6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
adegua ogni tre anni, con proprio          decreto, le 
previsioni di cui agli articoli 3 e 15, nonché, di concerto 
con il Ministro          delle finanze, le previsioni di cui agli 
articoli 7 e 10 tenuto conto delle variazioni   dell'indice 
nazionale generale annuo dei prezzi al consumo per le 
famiglie di 
     operai e di impiegati, calcolate dall'ISTAT. 
7. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano 
alle società cooperative disciplinate dal citato decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
      1947, n. 1577, e successive modificazioni; e gli enti 
mutualistici di cui all'articolo 2512        del codice civile. 
8. Le disposizioni della presente legge non si applicano 
alle banche popolari, alle             cooperative di 
assicurazione e alle società mutue assicuratrici, per le 
quali restano in         vigore le disposizioni 
 contenute nelle relative leggi speciali.
Leggi Regionali n° 72 del 03/10/1997 
Boll. n 37 del 13/10/1997, parte Prima , SEZIONE I 
Organizzazione e promozione di un sistema di diritti 
di cittadinanza e di pari opportunita’: riordino dei 
servizi socio- assistenziali e socio-sanitari integrati.
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Art. 67 - Abrogazioni
Art. 68 - Norma finanziaria
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Art. 69 - Norma transitoria
Art. 70 - Norma finale
 
Titolo I
PRINCIPI ISPIRATORI E DISPOSIZIONI GENERALI
 
 
Art. 1
Finalità
 
1. La  Regione Toscana, con la presente legge, intende 
promuovere e coordinare  gli  interventi  di  politica 
sociale,  anche  con apposite  reti   di  protezione 
sociale,  attraverso   la  loro integrazione con  quelli 
sanitari, con quelli relativi alla casa, al  lavoro,  alla 
mobilita’,  alla  formazione,  all’istruzione, 
all’educazione,  al  diritto  allo  studio,  alla  cultura,  alla 
ricerca,  al   tempo  libero  e  a  tutti  gli  altri  interventi 
finalizzati al  benessere della  persona ed  alla 
prevenzione  e rimozione delle condizioni di disagio 
sociale.
 
2. La  presente legge  detta norme in materia socio-
assistenziale per l’esercizio delle funzioni 
programmatorie e amministrative da parte dei soggetti 
pubblici titolari.
 
3. In particolare, la presente legge disciplina:
a) la  programmazione e  l’organizzazione  dei  servizi 
e  degli interventi socio-assistenziali svolti nella 
Regione nonchè le modalità per il loro coordinamento;
b) l’esercizio  delle funzioni amministrative di cui 
all’articolo 118, comma 1, della Costituzione e relative 
a:
 
1. le  funzioni di  competenza degli  Enti locali  in 
attuazione delle disposizioni contenute nella legge 8 
giugno 1990, n. 142;
 
2.  le   funzioni  amministrative  relative  ai  servizi 
sociali spettanti al  Comune ai  sensi dell’art. 9 della 
legge n. 142/90, salvo quanto  espressamente attribuito 
ad altri  soggetti  dalla legge statale e regionale 
secondo le rispettive competenze;
 
3. la riorganizzazione della rete di protezione sociale 
regionale per l’affermazione  dei diritti  sociali di 
cittadinanza e della responsabilità dei  soggetti 
istituzionali  e  sociali  per  la
costruzione di una comunità solidale;
 
4. le  funzioni relative  all’autorizzazione  ed  alla 
vigilanza sulle istituzioni  pubbliche  e  private  che 
operano  nell’area socio-assistenziale;
 
5. ogni  altra funzione  in materia sociale attribuita o 
delegata con leggi dello Stato alla Regione e agli Enti 
locali.
 
4. Per  i fini  di cui  ai precedenti  commi  il  sistema 
socio-assistenziale della  Regione si  informa ai principi 
del pieno ed inviolabile rispetto  della libertà  e dignità 
della persona e
dell’inderogabile dovere di solidarietà sociale, 
garantendo:
a)  il   rispetto  dei  diritti  inviolabili  della  persona  con 
riferimento  anche   alle  esigenze   di  riservatezza 
delle informazioni che  riguardano la  sua condizione 
nel  rispetto della libera scelta dell’individuo;
b) l’eguaglianza  di opportunità a condizioni sociali e 
stati di bisogno differenti;
c)  l’eguaglianza   di  opportunità  tra  uomo  e  donna 
nella  valorizzazione  della differenza  di  genere in tutte 
le espressioni della società;
d) il  mantenimento della  persona nel proprio ambiente 
di vita e di lavoro, considerando il    ricorso ad interventi 
istituzionalizzati come misure di emergenza e di 
eccezionalità;
e) il diritto ad una maternità e paternità consapevole;
f) la libertà di scelta fra le prestazioni erogabili;
g) la  conoscenza dei percorsi assistenziali e 
l’informazione sui servizi disponibili;
h) l’accesso  e la  fruibilità delle  prestazioni in  tempi 
che siano compatibili con i bisogni;
i) l’individuazione  del cittadino  come protagonista  e 
soggetto attivo  nell’ambito dei   principi di solidarietà, di 
partecipazione,   di    auto-organizzazione,   di    attivita’
   promozionali;
l) la valorizzazione e l’integrazione delle diverse culture.
 
 
 
 
 
Art. 2
Il sistema socio-assistenziale e i suoi obiettivi
 
1. Il  sistema socio-assistenziale della Regione e’ 
finalizzato a realizzare una  rete di  protezione sociale, 
di opportunità e di garanzie volte  al pieno  sviluppo 
umano  e  al  benessere  della comunità, al sostegno 
dei progetti di vita delle persone e delle
famiglie.
 
2. La  Regione riconosce la particolare importanza 
dell’attività dei soggetti del volontariato, della 
cooperazione sociale e degli altri soggetti del privato 
sociale, delle reti anche informali di persone  e   di 
famiglie   favorendone  lo  sviluppo  attraverso 
l’agevolazione  alla  partecipazione  e  al 
perseguimento  delle finalità stabilite dalla presente 
legge.
 
3. La  Regione  riconosce  il  ruolo  dei  soggetti  privati 
che svolgono attività assistenziali, anche  a  fini  di 
lucro,  in conformità alle  disposizioni di  legge vigenti 
in materia,  ed
utilizza il  loro  contributo  nell’ambito  della 
programmazione regionale e locale.
 
4.  La   Regione  incentiva   l’integrazione  dei 
programmi  di intervento promossi  da soggetti  pubblici 
e  privati in  reti di servizio orientate  a  fornire 
prestazioni  personalizzate  come risposta a problemi 
omogenei.
 
5. In  particolare, il  sistema  socio-assistenziale 
persegue  i seguenti obiettivi:
a) il coordinamento e l’integrazione con i servizi sanitari 
quale metodo  obbligatorio   di   lavoro   tra   servizi   ed 
Enti indipendentemente dalle diverse modalità di 
gestione, al fine
di  assicurare  una  risposta  unitaria  alle  esigenze 
della persona;
b) il    decentramento    sul  territorio  dei  servizi  e 
degli  interventi;
c) la prevenzione e l’individuazione precoce nonche’ la 
rimozione delle  cause   di  ordine   economico, 
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culturale,  educativo, formativo,  ambientale   e  sociale 
che  possono  determinare situazioni di bisogno e di 
disagio o fenomeni di emarginazione e di 
disadattamento;
d) la  promozione di  interventi formativi  e informativi 
per la diffusione  della  consapevolezza  dei  diritti  della 
donna, favorendo   anche   interventi   per l’acquisizione 
e il potenziamento della  sua autonomia, per il suo 
inserimento nel mondo del lavoro e della formazione 
professionale;
e) l’erogazione di un omogeneo livello di prestazioni su 
tutto il territorio  regionale,  con  definizione  dei  livelli 
minimi garantiti;
f) la  protezione e  la tutela sociale, anche in 
collegamento con la tutela  giuridica, dei soggetti 
incapaci di provvedere a se stessi quando  siano 
assenti  oppure  in  via  di  fatto  non intervengano 
coloro  ai quali  dalla legge  e’  affidato  tale compito;
g) la  realizzazione di  iniziative volte al miglioramento 
della condizione umana, ivi  compresa  l’istituzione  di 
strutture permanenti;
h) la  valorizzazione  delle  capacita’  e  delle  risorse 
della persona  attraverso   attività di   sostegno   e 
supporto  avvalendosi della  metodologia della 
relazione tra operatori e  cittadini;
i) la  promozione e  la valorizzazione della 
partecipazione degli utenti, dei  cittadini e  delle 
formazioni  ed  organizzazioni sociali all’individuazione 
delle istanze  emergenti  in  seno
alla collettività e degli  obiettivi  della  programmazione, 
nonche’ alla  verifica  dell’efficacia  dei servizi e degli 
interventi;
l) la  rilevazione e  l’impiego coordinato e programmato 
di tutte le  risorse  globalmente  disponibili  per  il 
complesso  dei servizi e degli interventi.
 
6.  La  Regione  riconosce  il  ruolo  svolto  dalle 
Istituzioni Pubbliche di  Assistenza e  Beneficenza 
(IPAB)  quali  strutture eroganti servizi  socio-
assistenziali, anche  a valenza sanitaria ed educativa.
 
 
Art. 3
Gli utenti
 
1. Gli  interventi di  assistenza sociale  di cui  alla 
presente legge sono  rivolti ai  cittadini e  alle famiglie 
residenti nel territorio della  Regione Toscana che 
versino nelle condizioni di
disagio e rischio sociale, di sofferenza e di 
emarginazione.
 
2. Gli  interventi sono  rivolti anche  agli  stranieri  ed 
agli apolidi residenti  nel territorio  della Regione, 
secondo quanto previsto dalle leggi vigenti.
 
3. Tutte  le  persone  dimoranti  nel  territorio  della 
Regione Toscana hanno  comunque diritto  agli 
interventi  non differibili alle condizioni e con i limiti 
previsti dalle normative vigenti e secondo  le 
procedure  del   piano  sociale   regionale  e  dei 
regolamenti comunali.
 
4. Hanno  diritto agli  interventi e  alle  prestazioni 
previsti dalla presente  legge i  minori cittadini  italiani 
ed  i  minori stranieri residenti e non residenti.
 
5. Nell’osservanza  dei principi  contenuti nella  legge 7 
agosto 1990, n. 241 e nella LR 20 gennaio 1995, n. 9, 
la Regione Toscana favorisce, sia  nella fase  della 
programmazione  che in  sede di successiva 
erogazione  e di  verifica delle  prestazioni, la più ampia 
partecipazione   e  consultazione   dei  cittadini,  delle 
organizzazioni  sindacali  a  livello  regionale  e  degli 
altri organismi sociali  presenti nel  territorio  quali 
soggetti  per
migliorare la  crescita civica  e il  sistema socio-
assistenziale generale in  modo adeguato  alle 
esigenze  dei  singoli  e  della collettività.
 
 
Art. 4
Diritto all’informazione e interventi  di promozione 
sociale
 
1. Il  cittadino utente del sistema sociale e assistenziale 
della Regione ha diritto:
a) ad   essere    informato,  anche  da  parte  dei 
responsabili individuati ai sensi dell’art. 4 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e  della LR  20 gennaio  1995, n. 9, 
sui propri diritti in rapporto   ai    servizi   di    assistenza 
sociale,   sulla  disponibilità  delle   prestazioni  socio-
assistenziali,  sui  requisiti per  l’accesso, sulle 
possibilità di scelta, sulle condizioni e  sui requisiti  per 
accedere  alle prestazioni  e  relative procedure, 
nonche’ sulle  modalità di  erogazione e delle 
prestazioni stesse;
b) ad   esprimere  il  consenso  sul  tipo  di  prestazione, 
con  particolare riferimento alle proposte di ricovero in 
strutture residenziali, salvo i casi previsti dalla legge;
c) ad   ottenere    che  le  modalità  di  organizzazione e 
di svolgimento dei  servizi garantiscano  in concreto lo 
sviluppo della personalità  nel pieno  rispetto della 
libertà e della dignità personale, nonche’ 
dell’eguaglianza sostanziale;
d) ad  accedere e  a fruire  di tutte le prestazioni e di 
tutti i servizi di cui alla presente legge;
e) alla  riservatezza e  al segreto  professionale da 
parte degli operatori addetti ai servizi;
f) a  partecipare alla  scelta delle  prestazioni 
compatibilmente   con  le   disponibilità  esistenti 
nell’ambito  territoriale determinato per ciascun servizio 
socio-assistenziale;
g) ad essere garantito nella riservatezza e nella sua 
facoltà di presentare  osservazioni  ed  opposizioni  nei 
confronti  dei responsabili   dei  servizi  e  dei 
procedimenti  nonche’ ad
ottenere le debite risposte motivate.
 
2. L’intervento di informazione riguarda:
a) attività  diretta  a  fornire  al  cittadino  informazioni  e 
consulenza per  la conoscenza  delle prestazioni 
erogate  dai servizi;
b) attività di informazione rivolta alla collettività o mirata 
ad offrire forme di conoscenza in termini di servizi e 
risorse disponibili a  gruppi omogenei,  anche 
attraverso lo strumento
della "Carta dei servizi".
 
3. La Regione e gli Enti locali svolgono interventi di 
promozione sociale che riguardano:
a)  iniziative   volte  a   promuovere  il  coinvolgimento 
della collettività  e  la  crescita  della sensibilità sui temi 
sociali ed,  in particolare,  sui  problemi  della 
condizione
minorile, dei  soggetti  a  rischio  di  emarginazione, 
delle  persone anziane e delle persone disabili;
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b) attività di promozione e valorizzazione delle 
organizzazioni di  volontariato   nonche’ attività di 
promozione della cooperazione.
 
4. Ai  fini di  cui al  comma 2,  i soggetti individuati ai 
sensi della presente  legge  devono  attuare  interventi 
e  azioni  di informazione rivolti ai cittadini ed, in 
particolare, ai minori e
agli anziani  al fine  di favorire  la  piena 
consapevolezza  in relazione all’uso  di mezzi  di 
comunicazione  di  massa,  e  per favorire 
l’accrescimento  di capacita’  critiche  e  di  processi 
cognitivi e culturali adeguati.
 
 
Titolo II
SOGGETTI, PROGRAMMAZIONE E 
ORGANIZZAZIONE
 
Capo I
SOGGETTI ISTITUZIONALI
 
 
Art. 5
La Regione
 
1. 1.      La  Regione, nell’ambito  degli indirizzi  e 
degli  obiettivi generali della programmazione e con 
il concorso delle Istituzioni pubbliche e  dei soggetti 
privati, approva  il  piano integrato sociale 
regionale, di seguito denominato piano sociale 
regionale.
 
2. La Regione inoltre svolge le seguenti funzioni:
a) ripartisce  le risorse  del fondo  regionale per 
l’assistenza sociale secondo  i criteri  e i  vincoli di  cui 
alla presente legge e per gli obiettivi del piano sociale;
b) coordina e verifica l’attuazione del piano sociale 
regionale;
c) promuove,  indirizza e  coordina il  sistema 
informativo quale strumento ell’Osservatorio  sociale 
regionale di cui all’art.64;
 
 
3. La  Regione, sentiti i Comuni interessati procede 
direttamente alla realizzazione  di progetti  speciali di 
interesse regionale nel rispetto  dell’art. 4,  comma 2, 
della LR 19 luglio 1995, n. 77, che abbiano 
caratteristiche di sperimentazione innovativa.
 
 
Art. 6
La Provincia
 
1. La  Provincia, nelle  materie di cui alla presente legge 
ed ai sensi dell’art. 14, comma 2, della legge n. 142/90, 
concorre alla elaborazione del  piano sociale  regionale. 
In  particolare,  la Provincia:
a) concorre alla definizione e all’attuazione dei piani 
zonali di assistenza sociale  approvati dall’Articolazione 
zonale della Conferenza dei  Sindaci, al  fine di 
coordinare gli interventi
di propria competenza;
b) partecipa alle sedute delle Conferenze di zona per 
l’assistenza sociale di cui al successivo art. 12;
c) elabora    ed  attua  progetti  e  interventi  in  materia 
di orientamento,  preformazione   e   formazione 
professionale,  inserimenti lavorativi  rivolti a  soggetti in 
condizione  di
   disagio sociale;
d) elabora    progetti    integrati    nel  settore  sociale 
per  problematiche  riferite   ad  area   vasta,  con 
particolare  riferimento agli  strumenti di  cui al  Titolo IV 
''Politiche  sociali integrate'';
e) raccoglie  ed elabora  dati nell’ambito  dello sviluppo 
e del  potenziamento del sistema informativo sociale, 
nonche’ cura la realizzazione nell’ambito provinciale 
dell’Osservatorio
sociale regionale di cui all’art. 64.
 
2. La  Provincia,  per  gli  interventi  di  propria 
competenza, partecipa alle  sedute dell’Articolazione 
zonale della Conferenza di zona,  al fine  dell’adozione 
del  piano zonale  di assistenza sociale di cui all’art. 11.
 
3. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5 del DL 18 
gennaio 1993,  n. 9, convertito in legge 18 marzo 1993, 
n.67, la  Provincia stipula  apposite convenzioni con i 
Comuni, che
gestiscono le  attività  conformemente  a  quanto 
previsto  dal successivo art.  7, anche in rapporto a 
quanto stabilito dalla LR 23 marzo 1994, n. 25.
 
4. Gli  interventi di  cui al  comma 1,  lett. c),  a favore 
dei soggetti   disabili   sono   attuati   sulla   base   del 
piano individualizzato di intervento conseguente 
all’accertamento della
condizione di  handicap ed  alla presa  in carico  da 
parte  dei soggetti socio-sanitari  che formulano  il 
progetto  abilitativo riabilitativo globale di cui all’art. 39.
 
 
Art. 7
Il Comune
 
1. Il  Comune e’  l’ente titolare  delle funzioni  in materia 
di assistenza sociale.
 
2.  Il  Comune,  ai  fini  della  presente  legge,  gestisce 
gli interventi di  assistenza sociale  di propria 
competenza ai sensi dell’art. 9  della legge  n. 142/90. 
In particolare, può gestire
il complesso degli interventi o i singoli settori in uno dei 
modi seguenti:
a) in  forma diretta,  anche tramite gli strumenti previsti 
dalla legge 142/90;
b) in  associazione, con  uno, più  o tutti  i Comuni 
ricompresi nella stessa zona socio-sanitaria mediante 
convenzione, ovvero mediante la  costituzione di 
consorzi ovvero attraverso tutte le altre  forme previste 
dalla legge  n. 142/90  e successive modificazioni;
c) mediante  delega e  relativa  convenzione 
all’Azienda unita’ sanitaria locale competente   per 
territorio, previa associazione con  uno, più o tutti i 
Comuni ricompresi nella stessa zona socio-sanitaria;
d) mediante  delega e relativa convenzione alla 
Comunita’ Montana nelle ipotesi di cui all’art. 8.
e) mediante    accordo    di  programma  con  la 
Provincia,  per particolari servizi.
 
3.  Il  Comune,  ai  fini  della  presente  legge,  gestisce 
gli interventi di assistenza sociale, definiti da progetti 
recati dai piani di  zona e  approvati ai  sensi dell’art. 
11, comma  5,  e
sostenuti da finanziamenti regionali, in associazione 
con tutti i Comuni ricompresi  nella stessa  zona  socio-
sanitaria,  mediante convenzione ovvero mediante la 
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costituzione di consorzi, ai sensi della legge  n. 142/90, 
e successive modificazioni, o altre forme
previste dalle  vigenti disposizioni  nel caso  in cui  il 
Comune appartenga ad  una Comunita’ montana si 
applicano le norme di cui all’art. 8, comma 2.
 
4. I  Comuni concorrono alla programmazione regionale 
mediante la predisposizione e l’approvazione di 
proposte di programmi sociali riferiti al  proprio territorio 
in cui sono ricompresi i progetti di intervento.  In questi 
ultimi possono confluire le iniziative
presentate o  concordate con  le Organizzazioni del 
volontariato, del privato sociale, del privato e con le reti 
anche informali di persone e famiglie che siano 
conformi al piano sociale regionale, di seguito 
denominati anche soggetti attuatori.
 
5. La  Conferenza di zona di cui all’art. 12 valuta e 
seleziona i programmi di  cui al  precedente comma  4 
in sede di approvazione del piano zonale di assistenza 
sociale di cui all’art. 11.
 
6. I Comuni, per l’erogazione dei servizi, nell’ambito 
delle risorse programmate,  possono convenzionarsi 
con enti pubblici e privati  ed   autorizzare  i  cittadini 
alla   fruizione  delle
prestazioni e servizi di rete tramite appositi buoni-
servizio. La predetta attività deve  essere   disciplinata 
da apposito regolamento comunale, approvato entro sei 
mesi dall’entrata in
vigore della presente legge.
 
7.  I  Comuni  determinano  e  verificano  lo 
svolgimento  delle attività ad alta integrazione socio-
sanitaria di cui al Titolo V "Attività di integrazione socio-
sanitaria"  in forma associata
nell’ambito della zona socio-sanitaria di cui all’art. 19.
 
8. I  Comuni,  per  la  realizzazione  dei  programmi 
locali  di attuazione dell’assistenza  e dell’integrazione 
sociale, possono avvalersi delle  IPAB secondo  quanto 
indicato  all’art. 21 e dei soggetti iscritti negli albi relativi 
alle LL.RR. 26 aprile 1993, n. 28,  11 agosto  1993, n. 
54, 28 gennaio 1994, n. 13 e 9 aprile 1990, n.  36 
rispettivamente  relative al volontariato, agli enti 
ausiliari, alle cooperative sociali, all’associazionismo e 
di altri soggetti  del privato  sociale riconosciuti idonei ai 
sensi dell’art. 25.
 
9. I  Comuni possono  promuovere patti  territoriali 
coinvolgendo sindacati, cooperative,  movimenti 
associativi per le costruzioni di reti di solidarietà sociale.
 
10. I Comuni, per la gestione del complesso degli 
interventi nelle forme di cui al comma 2,  valutano la 
sussistenza di un’adeguata  struttura   organizzativa  al 
loro   interno   con
professionalita’ analoghe  a quelle  di cui  agli artt.  13 e 
14 della LR 42/92, come modificati dalla LR 28 marzo 
1996, n. 25.
 
 
Art. 8
La Comunità Montana
 
1. Alla  Comunità Montana, ove non attribuite 
all’Azienda unità sanitaria locale,  sono delegate  le 
funzioni  amministrative  in materia di  assistenza 
sociale,  quando esista totale coincidenza tra i  Comuni 
che  compongono una  medesima Comunità Montana e 
i
Comuni ricompresi  in una  medesima zona socio-
sanitaria e quando tutti i  Comuni  in  questione  optino 
per  una  gestione  delle competenze in forma 
associata.
 
2. Le  funzioni amministrative  in materia  di assistenza 
sociale sono altresì  delegate alla  Comunità montana 
qualora una zona socio-sanitaria sia  interamente 
ricompresa nel  territorio di una stessa Comunità 
Montana e tutti i Comuni in questione optino per una 
gestione delle competenze in forma associata.
 
3. Nel  caso di  cui al  comma 1,  alla Comunità 
Montana spetta anche l’approvazione  del piano  zonale 
di  assistenza sociale di cui all’art. 11.
 
 
Capo II
STRUMENTI E PROCEDURE DELLA 
PROGRAMMAZIONE
 
 
Art. 9
Il piano integrato sociale regionale
 
1.  Il piano sociale regionale è l’atto di programmazione 
settoriale con cui la Regione,  anche con riferimento 
alle priorità individuate dal programma regionale di 
sviluppo,
definisce, coordina  e razionalizza le politiche in materia 
di assistenza sociale, favorendo l’integrazione con gli 
interventi di cui all’art. 1, comma 1. Con esso, in 
particolare, la Regione:
a) orienta e indirizza gli interventi di competenza degli 
Enti locali, al fine di rendere   omogenei ed elevare 
progressivamente gli standard delle prestazioni socio-
assistenziali;
b) specifica e rende operativi i progetti di iniziativa 
regionale individuati dal programma regionale di 
sviluppo;
c) ripartisce e assegna le risorse finanziarie;
d) specifica le forme di raccordo e di integrazione tra gli 
interventi di  assistenza sociale e quelli in campo 
sanitario ai sensi  del  Titolo  V  "Attività  di 
integrazione  socio- sanitaria";
e) specifica le forme di integrazione tra gli interventi di 
assistenza sociale e quelli relativi  ai settori di cui all’art. 
28;
f) definisce  le procedure  e  individua  gli  strumenti  per 
la valutazione degli  interventi, nonche’ gli standard cui 
devono attenersi i soggetti erogatori dei servizi socio-
assistenziali
e socio-sanitari  per una generale tutela del cittadino, 
della  famiglia e della collettività;
g) stabilisce  i criteri  generali per  la  determinazione 
delle entità del  concorso da  parte degli  utenti al  costo 
delle prestazioni;
h) individua  i livelli  minimi garantiti, stabilisce e 
specifica le modalità  di verifica  per il rispetto di 
applicazione sul territorio e  informa il piano all’obiettivo 
della omogeneità
delle prestazioni;
i) definisce gli indirizzi e i criteri per la formazione, 
l’aggiornamento e  la riqualificazione  di tutti gli 
operatori impegnati nelle  attività sociali e nei servizi, 
individuando gli standard di qualificazione professionale 
degli stessi.
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2.  Il piano comprende due distinte sezioni, 
corrispondenti rispettivamente agli  interventi di  cui alle 
lettere a) e b) del comma  1.  La  prima  sezione 
dispone  in  ordine  alle  risorse
finanziarie recate  dal capitolo  di bilancio di cui all’art. 
16, comma 4.;  la seconda  sezione dispone  in  ordine 
alle  risorse finanziarie recate  dal capitolo  di bilancio di 
cui all’art. 16,
comma 2.
 
3. La  prima sezione  del piano,  relativa agli  interventi 
degli Enti locali,  si articola  in  tre  parti  distinte, 
denominate: "programma finanziario",  "piano di 
indirizzo", "dispositivo  di
piano",   rispettivamente    rivolte   alla    ripartizione 
dei finanziamenti,  alla   definizione  delle   norme 
regolamentari relative al  procedimento, alla 
specificazione degli obiettivi da
perseguire e delle relative priorità.
 
4. Il  programma  finanziario  consta  di  due  atti  di 
riparto annuali, definiti  in base  a parametri  oggettivi. 
Con  il primo atto la  Regione ripartisce  e assegna  ai 
Comuni  una quota  non superiore  al  cinquanta  per 
cento  delle  risorse  recate  dal bilancio regionale  per 
gli  interventi degli Enti locali; con il secondo, la 
Regione ripartisce  e assegna  alle Province  per le 
attività di  cui all’art. 51, comma 3, ai Comuni, alle 
Comunità Montane e alle Aziende unita’ sanitarie locali 
la quota rimanente destinata al finanziamento dei 
progetti recati dai piani di zona, approvati ai sensi 
dell’art. 11, comma 5.
 
5. Il piano di indirizzo comprende:
a) la  specificazione,  ai  sensi  dell’art.  17,  dei 
parametri oggettivi in  base ai  quali  si  effettua  il 
riparto  delle risorse di cui al precedente comma 4;
b) le  modalità, le  procedure e  i vincoli per 
l’elaborazione e l’adozione del  piano zonale  di 
assistenza  sociale  per  gli interventi di assistenza 
sociale, di cui all’art. 11;
c) le modalità e i criteri per la rendicontazione ai 
soggetti di cui al comma 4 da parte dei soggetti 
attuatori;
d) le modalità e i criteri per la rendicontazione alla 
Regione ai sensi della LR 20 marzo 1997, n. 22.
 
6. Il dispositivo di piano comprende:
a) la  definizione degli  indirizzi, degli  obiettivi generali 
e delle priorità  da assumere  nell’elaborazione  dei 
piani  e  programmi da parte degli Enti locali;
b) l’indicazione  dei criteri  a cui  le conferenze  di  zona 
si attengono in  sede di  approvazione dei  piani  zonali 
e  dei  progetti in essi contenuti;
c) la  definizione degli  indicatori per la verifica di 
efficacia degli interventi.
 
7. La seconda sezione del piano, relativa agli interventi 
diretti della Regione di cui al comma 2 comprende:
a) la  specificazione dei  progetti di  iniziativa regionale, 
in  conformità alle  disposizioni della presente legge, a 
seguito della loro individuazione nel programma 
regionale di sviluppo;
b) la ripartizione, tra i progetti di cui alla precedente 
lettera a), delle  risorse finanziarie  per essi  recate dal 
bilancio regionale;
c) le   forme  di  collaborazione,  da  definire  anche 
mediante convenzioni o accordi di programma, con 
soggetti istituzionali e sociali  il cui  concorso e’ 
necessario per la realizzazione dei progetti;
d) le  metodologie per la valutazione e la verifica degli 
effetti di ciascun progetto nell’ambito territoriale 
interessato.
 
 
Art. 10
Elaborazione ed approvazione del piano sociale 
regionale
 
1. La  Giunta regionale,  sentita la Commissione 
regionale per le politiche sociali  di cui  all’art.  63, 
convoca  la  Conferenza sanitaria regionale  integrata di 
cui all’art.  13  che  esprime parere obbligatorio sulla 
proposta di piano sociale regionale. La Giunta 
regionale,  acquisiti tutti gli atti relativi, adotta il piano 
sociale  regionale che e’ presentato al Consiglio 
regionale per la  sua approvazione entro tre mesi dalla 
sua scadenza. Il piano ha  validità triennale  ed e’ a 
scorrere con aggiornamento annuale.  Fino all’entrata 
in vigore  dell’aggiornamento e’ prorogata l’efficacia del 
precedente.
 
2. Il piano consta di più atti distinti, presentati e 
deliberati anche separatamente,  in corrispondenza 
alla  sua  articolazione definita ai sensi dell’art. 9, 
commi 2 e 3.
 
3. Il  Consiglio regionale,  su proposta  della  Giunta,  in 
via preventiva e  con cadenza  annuale,  definisce  le 
modalità  di raccordo generale  e di  integrazione del 
piano sociale regionale con il  piano sanitario  regionale 
e  con  gli  strumenti  della programmazione settoriale.
 
4. Nel  rispetto dei  diritti di informazione e 
consultazione, la Giunta regionale convoca le parti 
sociali ai fini di cui al comma 1.
 
 
Art. 11
Il piano zonale di assistenza sociale
 
1. Il  piano zonale  di assistenza  sociale e’ l’atto in cui 
sono contenuti i  programmi e  i progetti  di intervento 
dei  Comuni, della  Provincia  e  degli  altri  soggetti 
pubblici  o  privati selezionati in sede di conferenza di 
zona di cui all’art. 12, con il  quale  si  realizza 
l’integrazione  tra  gli  interventi  di assistenza sociale  e 
quelli  relativi ai settori di cui all’art.28.
 
2.  Il  piano individua l’entità dei finanziamenti messi a 
disposizione per  ciascun progetto dai Comuni o da altri 
soggetti pubblici o  privati, di quelli messi a disposizione 
dalle Aziende unita’  sanitarie  locali  ai  sensi  del 
DPCM  8  agosto  1985, l’entità delle eventuali risorse 
regionali aggiuntive necessarie alla completa 
realizzazione dello  stesso progetto.  Per ciascun 
progetto sono  inoltre  indicati  i  soggetti  attuatori  di 
cui all’art. 9,  commi 4  e  5  le  modalità  di 
realizzazione  dei progetti, gli  obiettivi che  si intendono 
perseguire, i tempi di attuazione  e   i  parametri  di 
verifica  dell’efficacia  degli interventi.
 
3. I  finanziamenti regionali  sono assegnati  ai soggetti 
di cui all’art. 9,  comma 4,  che provvedono 
all’erogazione ai soggetti attuatori  dei   progetti 
approvati   con  il  piano  zonale  di assistenza sociale.
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4. La  mancata approvazione  del  piano  zonale  da 
parte  della Conferenza di zona di cui all’art. 12 inibisce 
la concessione dei finanziamenti di cui al precedente 
comma 3.
 
5. Il piano zonale e’ approvato e trasmesso alla Giunta 
regionale entro i  termini indicati  dal piano sociale 
regionale a cura dell’Articolazione zonale  della 
Conferenza  dei Sindaci, sentite le parti  sociali,  dopo 
aver  verificata  la  congruità  e  la coerenza con gli 
indirizzi del piano sociale regionale stesso.
 
6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, la 
Provincia può trasmettere alla  Giunta regionale  propri 
pareri ed osservazioni nell’ambito delle materie di 
competenza in merito al piano zonale di assistenza 
sociale.
 
7. I Comuni inseriti in zone prevalentemente 
appartenenti a provincia diversa  da quella  di 
giurisdizione inviano i piani zonali  di   assistenza 
sociale  alle  Province  competenti  per
l’espressione del parere di cui al comma 6.
 
8. I piani zonali di assistenza sociale sono trasmessi 
alla Conferenza dei Sindaci competente  di cui  all’art. 
6,  comma 3, della LR 49/94 anche ai fini di un loro 
coordinamento con i piani attuativi locali (PAL) ai sensi 
dell’art. 29, comma 3, della LR 2
gennaio 1995,  n. 1.  Tali piani  devono essere 
coordinati con le previsioni delle attività sociali ad alta 
integrazione sanitaria contenute nei  piani  attuativi 
locali  (PAL),  approvati  dalla stessa Conferenza  dei 
Sindaci,  sentita la  Provincia  ai  sensi dell’art. 8, 
comma 2, della predetta LR 49/94.
 
 
Art. 12
La Conferenza di zona per l’assistenza sociale 
modifiche alla LR 29 giugno 1994, n. 49
 
1. Dopo  l’art. 6  della LR 29 giugno 1994, n. 49, e’ 
aggiunto il seguente articolo 6 bis:
"Art. 6 bis
Articolazione zonale  delle Conferenze  dei  Sindaci  per 
il
piano zonale di assistenza sociale
 
   1. L’articolazione  zonale della Conferenza dei 
Sindaci di cui all’art.  6,  comma  5,  esercita  le  proprie 
funzioni  per  l’elaborazione e l’approvazione del piano 
zonale di assistenza sociale   di    cui   alla   legge 
regionale   di   riordino dell’assistenza sociale.  A tale 
scopo, la Provincia partecipa alla articolazione zonale 
per l’integrazione con i programmi e gli interventi 
specifici di propria competenza.
 
2. Ai  fini di cui al comma 1, il Regolamento della 
Conferenza dei Sindaci  di cui  all’art. 6,  comma 2, e’ 
integrato con la disciplina  concernente il 
funzionamento dell’articolazione
zonale e  le procedure  di approvazione  del piano 
zonale  di assistenza sociale."
 
2. Il  comma 7  dell’art. 6  della LR  49/1994 e’ 
sostituito dal seguente:
"7. L’Azienda  USL mette  a disposizione  idonei locali 
per le Conferenze dei  Sindaci e  le articolazioni  zonali 
di  cui al  comma 5.  Le Conferenze  dei Sindaci  e le 
loro Articolazioni
zonali   sono   assistite   da   una   segreteria 
incaricata dell’assistenza tecnica  ai  lavori  e  della 
predisposizione dell’istruttoria  nonche’ degli 
adempimenti connessi alle decisioni, alle relazioni, agli 
ordini del giorno e ai verbali delle riunioni.  Il personale 
della  segreteria  e’ messo a disposizione dai  Comuni, 
dalle  Aziende USL  e, per quanto di loro competenza, 
dalle Province."
 
 
Art. 13
Conferenza sanitaria  regionale integrata e
 modifiche all’art. 5della LR 29 giugno 1994, n. 49
 
1. Dopo  il comma  6 dell’art.  5 della LR 29 giugno 
1994, n. 49, sono aggiunti i seguenti commi 6 bis e 6 
ter:
   "6 bis.  Ai fini della programmazione in materia di 
assistenza sociale, la  Conferenza    sanitaria  di cui  al 
comma  6 espleta funzioni  consultive   esprimendo 
pareri  sul  piano  sociale regionale, sui  criteri di 
ripartizione delle risorse e sugli atti  riguardanti   l’alta 
integrazione   socio-sanitaria. I Presidenti delle 
Province  partecipano  alla  Conferenza  per 
l’integrazione con  i programmi  e gli interventi specifici 
di loro competenza.
 
   6 ter.  La Conferenza sanitaria integrata esprime 
pareri anche riguardo alle proposte di legge e di 
regolamento nonche’ sugli atti  di  programmazione 
regionale  in  materia  sanitaria  e  sociale.".
 
2. Il  Consiglio  regionale,  su  proposta  della  Giunta, 
entro novanta  giorni  dall’entrata  in  vigore  della 
legge,  approva modifiche al  regolamento di  cui all’art. 
6, comma  5, della LR 49/1994, ai fini di cui al 
precedente comma 1.
 
 
Art. 14
Definizione degli accordi di programma e delle 
convenzioni
 
1. Al  fine di  costruire un sistema di responsabilità 
condivisa fra soggetti  istituzionali e soggetti sociali, 
vengono stipulate convenzioni o  accordi di programma, 
anche per singole gestioni e sperimentazioni, ai  sensi 
degli  articoli 24 e 27 della legge n.142/90.
 
2. Ferma  restando la  disciplina dettata  dalla LR  3 
settembre 1996, n.  76, gli accordi di programma e le 
convenzioni di cui al comma 1 devono contenere:
a) le  finalità, l’oggetto,  la  durata,  la  indicazione  delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali da impiegare;
b) l’indicazione  del numero  degli operatori,  dei 
volontari  e  delle  loro   caratteristiche  professionali 
con   specifica  distinzione della qualifica 
eventualmente rivestita;
c) le forme di coordinamento tecnico dei servizi e di 
verifica in  ordine all’attuazione degli interventi e ai 
risultati finali;
d) procedimenti di arbitrato;
e) interventi  surrogatori di eventuali inadempienze dei 
soggetti partecipanti.
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3. Ai  fini della  conclusione degli  accordi  di 
programma,  si applica il procedimento previsto dall’art. 
5 della LR 76/96.
 
 
Art. 15
Incentivi per la forma associata tra Comuni
 
1. Nella ripartizione dei contributi del fondo a parametro 
di cui all’art. 9,  comma 4,  il  piano  sociale  regionale 
prevede  di riservare una  quota del  fondo compresa 
fra il dieci per cento e il venti per cento per i Comuni 
che adottano la forma di gestione associata, comunque 
prevista dall’art.  7, comma  2, con tutti i Comuni 
ricompresi   nella  zona  socio-sanitaria  per  la  parte 
prevalente dei servizi socio-assistenziali.
 
2. Per  ciascuno dei  Comuni, la  maggiorazione di cui 
al comma 1 non può  superare la  meta’ dell’importo 
del fondo  a parametro ordinario assegnato.
 
 
Art. 16
Ripartizione del fondo regionale per l’assistenza 
sociale
 
1. Il  fondo regionale per l’assistenza sociale viene 
determinato annualmente con legge di bilancio.
 
2.  Una   quota  del  fondo  suddetto,  individuata  in 
sede  di aggiornamento  annuale   del  piano  regionale 
di  sviluppo  non superiore al  dieci per  cento, e’ 
riservata dalla Regione per le seguenti finalità:
a) finanziare  progetti o  programmi innovativi e 
sperimentali di interesse regionale;
b) finanziare  progetti i  cui obiettivi  sono sorretti da 
fondi, programmi, bandi europei, nella logica del 
cofinanziamento;
c) finanziare studi e ricerche.
 
3. Alle singole Articolazioni zonali della Conferenza dei 
Sindaci vengono attribuite  quote  del  fondo  finalizzate 
a  conseguire obiettivi   prioritari,   inseriti   in   progetti, 
in   azioni
programmate, in  progetti-obiettivo e  in progetti 
integrati  di area, secondo  gli indirizzi regionali definiti 
dal piano sociale regionale di cui all’art. 9 e dal 
programma regionale di sviluppo in  connessione   con 
quelli   del  piano  sanitario  regionale. L’Articolazione 
zonale  della Conferenza  dei  Sindaci  indica  i soggetti 
attuatori  di cui all’art. 7, commi 4 e 6, ai quali sono 
erogate le quote attribuite.
 
4. Il  piano sociale regionale determina i criteri per il 
riparto del fondo da assegnare ai Comuni di cui all’art. 
9, comma 4.
 
 
Art. 17
Criteri per la parametrazione del fondo
 
1. I  parametri oggettivi in base ai quali la Regione 
effettua il riparto delle  risorse di cui all’art. 9, comma 4, 
sono rivolti a definire, oltre alla dimensione degli 
interventi e dei servizi in atto, quella  dei bisogni di 
assistenza sociale rilevabili con le analisi condotte 
nell’ambito dell’Osservatorio sociale regionale e in 
base alle  indicazioni emerse  dai soggetti  titolari delle 
funzioni.
 
 
Capo III
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE
 
Art. 18
Le Aziende unita’ sanitarie locali
 
1. Il  comma 2  dell’art. 2  della LR  49/94  e’  sostituito 
dal seguente:
   "2.  Le   Aziende  unita’  sanitarie  locali  provvedono 
alla gestione:
   a) delle    attività    sanitarie,  ivi  comprese  quelle  di 
prevenzione  di  cui  all’art.  7  del  DLgs  n.  502/92  e 
successive modificazioni;
   b) delle  attivita’ socio-assistenziali  a rilievo  sanitario, 
secondo  quanto stabilito dalla    legge regionale 
sull’organizzazione e  promozione delle politiche sociali 
e sul riordino dei servizi socio-assistenziali;
   c) delle attività di assistenza sociale la cui gestione e’ 
ad esse attribuita,  in base  a delega  da  parte  degli 
Enti locali, che  assicurano un finanziamento ai sensi 
dell’art.
3, comma 3, del predetto decreto delegato.".
 
2. Ferma  restando la  titolarità delle  funzioni  di 
carattere sanitario  e  sociale  attribuite  rispettivamente 
alle  Aziende unita’ sanitarie locali e ai Comuni ai sensi 
delle vigenti norme, attraverso gli  accordi di 
programma di  cui all’art.  14  viene stabilita la  gestione 
delle  attività di assistenza sociale che integrano gli 
interventi sanitari, di cui al Titolo V "Attività di 
integrazione  socio-sanitaria", di  norma da  parte di tutti 
i Comuni associati  della stessa  zona socio-sanitaria, 
ovvero  da parte dell’Azienda  unita’ sanitaria locale, 
secondo le modalità di cui all’art. 19, comma 4.
 
 
Art. 19
La zona socio-sanitaria
 
1. La zona socio-sanitaria e’ la sede in cui confluiscono 
i vari momenti della  programmazione  delle  attività 
sociali  gestite dall’Azienda  unita’   sanitaria  locale, 
dai  Comuni  e  dalla Provincia ed e’ la sede di:
a) elaborazione e predisposizione dei piani zonali;
b) progettazione integrata di sostegno di cui all’art. 28;
c) progettazione    dell’integrazione    socio-sanitaria  di 
cui all’art. 37;
d) stesura dei protocolli operativi da demandare al 
coordinamento del distretto.
 
2. Nella zona socio-sanitaria, quale ambito territoriale di 
cui alla LR  49/94 e alla LR 28/95, si realizza la 
gestione associata degli interventi  sociali a  prevalente 
integrazione  sanitaria e costituisce l’ambito di 
associazione tra i Comuni per la gestione dei servizi 
socio-assistenziali.
 
3.  Ai fini delle attività di integrazione socio-sanitaria 
previste del  piano  sanitario regionale  e  dal  piano 
sociale regionale, l’Articolazione  zonale della 
Conferenza dei Sindaci, di cui  all’art. 12,  determina i 
relativi  progetti,  alla  cui elaborazione partecipa 
l’Azienda unita’  sanitaria locale,  e ne verifica 
l’attuazione.
 
4. La zona socio-sanitaria è l’ambito territoriale nel 
quale l’Azienda unita’  sanitaria locale,  tramite accordi 
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di programma ai sensi  dell’art.  14,  provvede 
all’attuazione  dei  progetti
adottati ai  sensi del  comma 3  dall’Articolazione zonale 
della Conferenza dei  Sindaci,  garantendo  le  risorse 
funzionali  in termini  di   finanziamenti  e  di  personale 
necessari  per  la realizzazione  delle  attività  e  per  il 
conseguimento  degli obiettivi determinati ai sensi del 
comma 3.
 
5. All’attuazione dei progetti adottati dall’Articolazione 
zonale della Conferenza  dei Sindaci possono 
provvedere altresì tutti i Comuni associati  della stessa 
zona  socio-sanitaria  attraverso accordo di  programma 
con l’Azienda unità sanitaria locale ai sensi dell’art. 14.
 
6. La  Giunta regionale svolge annualmente verifiche 
sui progetti finalizzati di cui ai commi 3, 4 e 5, e ne 
riferisce al Consiglio regionale,  anche   per  l’adozione 
di  eventuali  provvedimenti conseguenti.
 
Art. 20
Il distretto socio-sanitario
 
1. Il  distretto socio-sanitario  e’ la  sede di 
organizzazione,integrazione ed  erogazione dei  servizi 
socio-sanitari e socio-assistenziali dei Comuni e delle 
Aziende unità sanitarie locali.
 
2.   La   gestione   complessiva   dell’attività   dei 
servizi sanitari/sociali/assistenziali sulla  base del  piano 
zonale  è assicurata a  livello del  distretto di  cui all’art. 
3, comma 2,
della LR  49/94. I  servizi di  assistenza sociale  dei 
Comuni  e delle Aziende  unita’ sanitarie  locali 
garantiscono  mediante il distretto la  proposta dei 
progetti integrati  di intervento, la loro attuazione  e la 
presa in carico degli utenti e l’erogazione delle 
prestazioni.
 
3.   Ai    fini   della    rilevazione,   della   valutazione   e 
dell’organizzazione degli  interventi per  soddisfare  i 
bisogni socio-sanitari   emergenti    nel   territorio, 
devono   essere
costituiti, presso la sede del distretto, il coordinamento 
e l’integrazione delle  prestazioni sanitarie  di primo 
livello con le prestazioni  di assistenza sociale gestite 
dall’Azienda unita’
sanitaria locale e dai Comuni, cui concorrono i medici di 
cui all’accordo collettivo nazionale per  la medicina 
generale e la pediatria, nel rispetto delle modalità 
previste dall’art. 71 del
DPR n. 484/96.
 
4.  Il   piano  zonale   definisce,  per  le  sedi 
distrettuali, l’organizzazione   dei    servizi   socio-
assistenziali   gestiti direttamente   dai   Comuni   e 
l’erogazione   delle   relative
prestazioni. Il piano zonale prevede, altresì, 
l’informazione unica ai cittadini sulle modalità di 
accesso ai servizi sanitari e sociali  anche attraverso 
l’uso del sistema del centro unico di prenotazione 
(CUP).
 
5. Presso  ogni distretto  deve essere  costituito  l’Ufficio 
di coordinamento di  cui fanno  parte il  Coordinatore 
sanitario del distretto, il  Coordinatore  sociale  per  le 
attività sociali
gestite dall’Azienda unita’ sanitaria locale.
 
6. In  deroga a  quanto previsto  dall’art. 15, comma 4, 
della LR 1/95, in  caso di  attività gestite direttamente 
dal Comune, fa parte  dell’Ufficio  di  coordinamento 
del  distretto  anche il responsabile dei servizi socio-
assistenziali nominato dal Comune.
 
7. Attraverso appositi accordi di programma i Comuni e 
le Aziende unita’  sanitarie   locali  possono concordare 
modalità per individuare un  unico coordinatore sociale 
referente per tutte le attività sociali con valenza 
sanitaria e socio-assistenziali.
 
 
Art. 21
Le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza 
(IPAB)
 
1.  Nell’ambito della programmazione dei Comuni e del 
coordinamento da essi svolto sul territorio, sono definiti 
il concorso e  il coinvolgimento delle IPAB per 
l’integrazione delle
funzioni e  per l’utilizzo  delle risorse  umane, 
patrimoniali  e strumentali finalizzate all’erogazione di 
servizi  socio-assistenziali. Le  funzioni e  le risorse 
delle IPAB,  svolte  e  utilizzate  nell’ambito  della  loro 
autonomia organizzativa e  statutaria, concorrono alla 
gestione dei servizi socio-assistenziali, socio-sanitari ed 
educativi che corrispondono alle necessità dei Comuni.
 
2. Tutte  le funzioni  amministrative di cui all’art. 1, 
comma 1, lett. a), del DPR 15 gennaio 1972, n. 9 
concernenti le IPAB, già disciplinate con  legge 17 
luglio 1890,  n. 6972,  e  successive modificazioni ed 
integrazioni,  nonche’ con relativi regolamenti di 
esecuzione ad eccezione di quelle indicate al 
successivo comma 5, sono delegate ai Comuni nel cui 
territorio ha sede l’Istituzione. In particolare, sono 
delegate le funzioni concernenti  la   vigilanza  ispettiva, 
il coordinamento, la sospensione o  lo scioglimento  di 
amministrazioni,  la nomina di commissari, le  modifiche 
statutarie  escluse quelle  indicate al successivo comma 
4.
 
3. I  Comuni esercitano  la delega,  ai sensi  dell’art. 65 
dello Statuto  della  Regione  e  della  LR  19  luglio 
1995,  n.  77, attenendosi ai seguenti indirizzi:
a) i provvedimenti saranno diretti a prevenire e 
superare l’isolamento e l’emarginazione della persona 
ammessa a fruire delle prestazioni;
b) sarà assicurato il coordinamento dell’attività degli 
enti e l’adattamento degli  statuti alla  disciplina 
contenuta  nella presente legge;
c) sarà assicurato il  coordinamento  degli  interventi 
svolti dalle IPAB  con gli  interventi sociali e sanitari 
attuati nel  territorio;
d) i servizi delle IPAB saranno organizzati in modo da 
assicurare la loro  apertura a tutti i cittadini e la 
partecipazione alla loro gestione;
e) saranno   favorite  la  riconversione  e  l’utilizzazione 
dei servizi e del patrimonio delle IPAB, secondo le 
finalità e le modalità d’intervento previste dalla presente 
legge.
 
4. Sono esercitate direttamente dalla Regione le 
funzioni disciplinate con legge n.6972/1890 e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonchè con i 
relativi  regolamenti  d’esecuzione, concernenti  il 
raggruppamento,  le  fusioni,  le  modificazioni statutarie 
relative  alla mutazione dei fini ed alla composizione dei 
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consigli  di amministrazione,  le estinzioni. I 
provvedimenti sono adottati con deliberazione del 
Consiglio regionale.
 
5. La  Regione esercita comunque il potere di iniziativa 
previsto dall’art. 62  della legge  n.  6972/1890.  Tale 
funzione  e’  di competenza della Giunta regionale.
 
6. E’  fatto divieto agli Organi amministrativi delle IPAB 
aventi sede nel  territorio regionale  di compiere  atti di 
alienazione, trasformazione di  beni immobili  o di  titoli, 
o  di  costituire
diritti reali sugli stessi, di stipulare contratti di locazione 
o di affitto  di durata  superiore a  quella minima 
prevista dalla legislazione vigente.  Sono escluse  dal 
vincolo le servitù e le
espropriazioni per cause di pubblico interesse.
 
7. In deroga al divieto di cui al comma 6 e secondo le 
competenze previste dai  rispettivi Statuti,  i Comuni 
ove la  IPAB ha sede legale, acquisito  il parere 
obbligatorio dei  Comuni nei quali sono situati i beni 
immobili, possono rilasciare specifica autorizzazione al 
fine di garantire servizi essenziali alla continuità 
operativa dell’ente ed alla realizzazione   di programmi 
di  pubblico interesse  afferenti la  sfera dei servizi 
sociali. L’autorizzazione e’ rilasciata previo 
accertamento dello stato di  effettivo funzionamento 
della IPAB  e della situazione patrimoniale.
 
8.  Gli Organi amministrativi delle IPAB aventi sede nel 
territorio regionale,  per l’istituzione  di nuovi servizi e 
per l’adozione delle  piante organiche  del  personale, 
devono richiedere la relativa autorizzazione al Comune 
ove la IPAB ha la sede legale.  Il Comune, acquisito il 
parere dei Comuni nei quali sono  svolte le attività 
prevalenti,  rilascia specifiche autorizzazioni al fine di 
garantire servizi essenziali alla continuità operativa 
dell’ente  ed   alla realizzazione di programmi di 
pubblico interesse  afferenti la  sfera dei servizi sociali. 
Lo  stato di  organizzazione dei  servizi  e  le  piante 
organiche vigenti  delle IPAB  devono essere 
comunicate al Comune per la  loro eventuale 
approvazione entro e non oltre centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Fino 
all’approvazione  delle   piante  organiche   e  dello 
stato  di organizzazione  dei  servizi,  e’  fatto  divieto 
alle  IPAB  di assumere  nuovo   personale  e   di 
istituire   nuovi   servizi. L’assunzione di  nuovo 
personale  nell’ambito dei  posti previsti nelle vigenti 
piante organiche non e’ soggetta ad autorizzazione nei 
limiti   degli  stanziamenti  approvati  e  delle  accertate
disponibilità di  bilancio. Le nuove assunzioni e lo stato 
delle piante organiche devono essere comunque 
comunicate annualmente al Comune per le opportune 
verifiche.
 
9. Gli  Organi amministrativi  delle IPAB nominano un 
Collegio di revisori composto  da tre  membri, di cui 
almeno uno nominato dal Comune in  cui ha  sede 
l’Istituzione, se il bilancio dell’ente supera come 
importo complessivo il valore di quattro miliardi. Gli 
Organi predetti nominano un solo revisore se il bilancio 
è inferiore al valore di quattro miliardi, ma superiore a 
un miliardo.
 
10. I revisori sono scelti tra gli iscritti al registro 
nazionale dei revisori  contabili. I  Comuni  competenti 
per  sede  legale possono proporre  ai consigli  di 
amministrazione  di adottare il Collegio dei revisori 
operante per i Comuni stessi.
 
11. Il controllo dei revisori contabili sull’attività della 
IPAB si esercita attraverso l’accesso agli atti e 
documenti, nonche’ a mezzo di  un’attività di 
collaborazione  con  il  consiglio  di
amministrazione  dell’Istituzione,  al fine di garantire la 
regolarità contabile  e finanziaria  della  gestione 
dell’ente. Essi redigono  una relazione  sul conto 
consuntivo, nella  quale
sono tenuti ad esprimere rilievi e proposte tendenti a 
conseguire una migliore  efficienza,  produttività ed 
economicità della gestione.
 
12. Il  controllo sugli atti e’ esercitato dal Comitato 
Regionale di Controllo  a norma dell’art. 50 della LR 7 
luglio 1992, n. 31, e successive modificazioni ed 
integrazioni.
 
13.  La procedura per l’estinzione delle IPAB è quella 
disciplinata dalla LR 31 dicembre 1982, n. 96.
 
14. Gli statuti delle IPAB possono prevedere un 
compenso a favore dei componenti  gli organi  di 
amministrazione  in relazione alla dimensione delle loro 
attività istituzionali.
 
 
Titolo III
LE RETI DI PROTEZIONE SOCIALE
 
Art. 22
Le famiglie
 
1. La Regione valorizza e sostiene il ruolo sociale delle 
famiglie, come parte integrante di  una rete informale di 
protezione sociale e favorisce lo sviluppo di attività a 
tale fine.
 
2.  La Regione finalizza i propri interventi verso il 
potenziamento delle politiche di sostegno alle 
responsabilità familiari, tenendo  conto dei bisogni, dei 
diritti e dei rapporti fra i  singoli soggetti  nelle famiglie e 
fra famiglie e società nel suo complesso.
 
3.  Il   piano  sociale  regionale  e  il  piano  sociale 
zonale contengono le forme di promozione e di 
realizzazione di specifici progetti ed  iniziative 
nell’ambito  dei principi  stabiliti  dal presente articolo 
ed, in particolare, volti a:
a) rimuovere gli ostacoli, specie di carattere abitativo, 
lavorativo e/o  economico, che  limitano la libertà di 
scelta dei giovani o rendono difficoltosa la formazione e 
lo sviluppo
di nuove famiglie;
b) agevolare la sana e responsabile espressione della 
sessualità in un armonico sviluppo della persona;
c) sostenere l’alto valore personale e sociale della 
maternità e della paternità, garantendo  il diritto alla 
procreazione libera e consapevole valorizzando il 
principio delle   corresponsabilità dei genitori negli 
impegni che riguardano la prole;
d) tutelare  la salute  di tutti i componenti delle famiglie, 
con particolare riguardo alle situazioni che possono 
incidere negativamente sul benessere psico-fisico di 
ciascun soggetto;
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e) promuovere e sostenere l’armonico sviluppo delle 
relazioni familiari e della coppia,   nonche’ dei rapporti 
fra le generazioni, specie fra genitori e figli;
f) garantire la parità uomo-donna e la piena 
realizzazione della donna nella società;
g) ridurre  le differenze  nelle condizioni di vita derivanti 
dal numero dei  figli o  dalla presenza  di particolari stati 
di bisogno;
h) promuovere e sostenere efficacemente le reti 
primarie di solidarietà;
i) favorire la solidarietà tra famiglie, sostenendo la 
diffusione dell’istituto dell’affidamento familiare;
l) promuovere l’adozione nazionale ed internazionale, 
fornendo sostegni alle famiglie adottanti.
 
 
Art. 23
Il volontariato
 
1. In  conformità alle  disposizioni della LR 26 aprile 
1993, n.28, modificata  dalla LR  15 aprile  1996, n.  29, 
e  successive modificazioni, la  Regione riconosce  la 
funzione  dell’attività del volontariato come espressione 
di partecipazione, solidarietà e pluralismo  sociale. La 
Regione favorisce l’apporto e l’azione delle associazioni 
di volontariato nella produzione di servizi e prestazioni 
sociali rese alla collettività.
 
2.  Le Province e i Comuni favoriscono l’attività del 
volontariato mettendo a disposizione  risorse 
strumentali  e di servizio.
 
3. La  Regione, le  Province ed i Comuni, sostengono le 
attività del volontariato anche attraverso il supporto 
logistico ai Centri di servizio costituiti sulla base di 
quanto previsto dall’art. 15 della legge 11 agosto 1991, 
n. 266.
 
 
Art. 24
La cooperazione sociale
 
1. Al  fine di promuovere un sistema di responsabilità 
condivise tra soggetti istituzionali e  soggetti sociali, la 
Regione valorizza le cooperative sociali per la gestione 
dei servizi
socio-sanitari ed educativi ai sensi della LR 28 gennaio 
1994, n.13 e successive modificazioni.
 
2. In attuazione dell’art.  9, comma  2, della  legge 8 
novembre 1991, n.  381 ed  al fine  di  rendere  uniformi 
sul  territorio regionale i  rapporti tra  gli Enti  pubblici  e 
le  cooperative
sociali, la Regione predispone schemi di convenzione-
tipo.
 
3. I  Comuni favoriscono le attività delle cooperative 
sociali mettendo  a  disposizione  risorse  strumentali  e 
di  servizio, promuovendo lo sviluppo di cooperative di 
cui all’art 1, comma 1, lett. b, della legge 8 novembre 
1991, n. 381.
 
 
Art. 25
Altri soggetti del privato sociale
 
1. Ai  fini della  presente legge,  la Regione  si  avvale 
delle Associazioni di  cui alla  LR 9  aprile 1990,  n. 36, 
degli Enti ausiliari iscritti  all’albo regionale  di cui  alla 
LR 11 agosto
1993, n.  54, delle  Fondazioni e  delle Organizzazioni 
religiose riconosciute dallo Stato, per le funzioni di 
promozione sociale e di libera espressione di 
solidarietà e di convivenza civile.
 
2. Le  Organizzazioni di cui al comma 1 devono 
possedere i requisiti  previsti dalle specifiche  leggi 
regionali  citate ovvero, per  le  Fondazioni  e  le 
Organizzazioni  di  carattere religioso, possedere i 
requisiti di seguito indicati:
a) assenza di fini di lucro, anche indiretti;
b) finalità  di solidarietà  per  scopi  sociali  di  interesse 
pubblico;
c) formazione e approvazione del bilancio consuntivo 
annuale, con relazione dell’organo  di amministrazione 
in  carica,  previo esame del  collegio dei  revisori 
contabili quando previsto ai sensi delle vigenti 
disposizioni.
 
3. Gli  atti di  cui al  comma 2,  lett. c),  ove richiesti, 
sono esibiti limitatamente  ai capitoli  di bilancio 
concernenti  gli interventi di cui alla presente legge.
 
4. Le  Province e  i Comuni  sostengono e si avvalgono, 
anche tramite convenzioni, delle attività delle 
Associazioni di cui al comma 1  per funzioni di pubblica 
utilità e per la promozione di una cultura di solidarietà.
 
 
Art. 26
Le organizzazioni private
 
1.  I  soggetti che nelle varie forme organizzative e 
imprenditoriali  collaborano alla  produzione di servizi 
di pubblica utilità,  volti ad  assicurare un sistema di 
aiuto e di
promozione umana,  nel quadro dei piani di zona, sono 
autorizzati dai Comuni  a svolgere  attività di  servizio 
sulla  base  della verifica dei requisiti di idoneità a 
funzionare e di standard di qualità stabiliti dal piano 
sociale regionale.
 
2. L’autorizzazione di cui al comma 1 può essere 
revocata per la perdita dei requisiti di idoneità e degli 
standard di qualità.
 
3. La  fruizione delle prestazioni offerte dai soggetti di 
cui al presente articolo  e’ definita  da apposita 
convenzione con la quale vengono stabiliti obblighi  e 
diritti  dei contraenti. 
4. Nell’ambito delle  prestazioni offerte dai soggetti 
autorizzati e convenzionati è consentito l’esercizio 
della libera  scelta da parte degli  utenti ammessi alla 
fruizione delle stesse con oneri a totale o parziale 
carico della spesa pubblica.
 
 
Art. 27
Promozione delle  attività d’informazione,  di 
partecipazione e
di mutualità
 
1. Gli Enti locali promuovono e valorizzano attività 
organizzate da singoli,  gruppi e  dai soggetti di cui al 
Titolo III "Le reti di protezione  sociale". Tali  attività 
sono  finalizzate  alla
119
Studio per il processo di avvio di una fattoria sociale       -  Appendice
definizione di patti territoriali, alla diffusione dei servizi 
d’informazione e di comunicazione, al sostegno della 
solidarietà sociale, della mutualità, nonche’ dirette a 
favorire gli scambi
di servizi.
 
2.  I patti territoriali per la costruzione delle reti di 
solidarietà sociale sono lo strumento del coinvolgimento 
degli enti locali,  dei sindacati,  delle  organizzazioni  del 
privato sociale  e   del movimento cooperativo 
nell’organizzazione e produzione dei  servizi sociali 
finalizzati allo sviluppo socio-economico, 
all’occupazione e alla coesione sociale.
 
3. Le  attività d’informazione  e  comunicazione 
rispondono  al bisogno di  favorire la  piena 
consapevolezza ed acquisizione dei diritti di 
cittadinanza, fornire  strumenti  di  conoscenza  dei 
servizi e  dei servizi  di rete e delle risorse comunque 
presenti nella comunità, valorizzare le capacita’ e 
iniziative di singoli o gruppi, facilitare la partecipazione 
dei cittadini.
 
4. Le attività di mutualità e di auto-aiuto consentono lo 
scambio di  prestazioni fra  gruppi e  persone e 
favoriscono il rapporto di  solidarietà  fra generazioni e 
di sostegno nelle
relazioni interpersonali e nella vita quotidiana.
 
5. I  Comuni, allo  scopo di  favorire servizi 
d’informazione, di mutualità e di partecipazione, 
sostengono centri di riferimento e banche  del tempo 
finalizzati a  recepire iniziative e gestire campagne 
informative, correlare la disponibilità allo scambio di
prestazioni di competenze e di  tempo, facilitare  l’auto-
organizzazione e i gruppi di auto-aiuto.
 
 
Titolo IV
POLITICHE SOCIALI INTEGRATE
 
Art. 28
Obiettivi e strumenti delle politiche sociali integrate
 
1. Per  raggiungere l’obiettivo  di  cui  all’art.  1,  comma 
1, relativo  al  coordinamento  degli  interventi  socio-
sanitari  e socio-assistenziali attraverso  la loro 
integrazione con  quelli relativi alla casa, al lavoro, alla 
mobilità, alla formazione, all’istruzione, all’educazione, 
al diritto allo studio,  alla cultura, alla  ricerca, al  tempo 
libero,  la  formulazione  dei progetti di  intervento per la 
persona e per il nucleo familiare, l’erogazione delle 
prestazioni di  base, la  presa in carico dei soggetti 
destinatari   degli  interventi   sono  demandati,  con 
l’adozione di procedure unitarie, al coordinamento del 
distretto, di cui  all’art. 20,  comma 4,  mediante 
progetti  integrati  di sostegno atti  a  dare  risposte 
globali ai bisogni rilevati, garantendo l’informazione e la 
libera scelta riguardo  alle
prestazioni disponibili.
 
2. I Comuni e le Province utilizzano le indicazioni e le 
proposte dei progetti  integrati di  sostegno, di cui al 
comma 1, relative agli interventi di rispettiva 
competenza, provvedendo
all’attuazione nei limiti delle risorse disponibili sulla 
base di accordi  di  programma  definiti  ai  sensi 
dell’art.14.  Tali  attività devono essere realizzate 
nell’ambito della
programmazione regionale e zonale.
 
3. Nei  piani zonali,  la rete  dei servizi  e delle 
prestazioni  fornite dal  settore pubblico  si integra  con 
quelli forniti dal volontariato, dalle  Istituzioni senza  fini 
di lucro, e da altre
forme previste dalla legge.
 
 
Art. 29
Politiche per la casa e per il territorio
 
1. In  aggiunta alle  provvidenze disposte  ai sensi 
dell’art. 17 della LR  20 dicembre  1996, n.  96, i 
Comuni possono riservare, anche per  periodi di  tempo 
determinati, una quota non superiore al trenta  per 
cento del proprio patrimonio abitativo a categorie a 
rischio  ed a particolari soggetti svantaggiati, ivi 
compresi i cittadini  non   appartenenti  all’Unione 
Europea,  finalizzando l’intervento al recupero e al 
raggiungimento di una condizione di
benessere psico-fisico  della persona. I Comuni 
possono adottare un apposito  regolamento, coordinato 
fra tutti  i  Comuni  della stessa  articolazione   socio-
sanitaria,   per   disciplinare i requisiti oggettivi  ed i 
criteri di  accesso ricercando forme e modalità 
omogenee  fra i  Comuni appartenenti  alla stessa 
zona. Per i  soli fini conoscitivi, i Comuni sono tenuti a 
comunicare alla Giunta regionale le decisioni assunte.
 
2. Dopo il comma 10 dell’art. 17 della LR 20 dicembre 
1996, n. 96 e’ aggiunto il seguente comma 11:
   "11. Con  la legge regionale concernente 
l’organizzazione e la promozione delle politiche sociali 
e il conseguente riordino dei servizi  socio-assistenziali 
sono  individuate specifiche
   provvidenze in  favore di  categorie a  rischio e  di 
soggetti svantaggiati".
 
3. Il  piano sociale regionale definisce le forme di 
integrazione delle azioni  per  la  casa  con  gli 
interventi  di  assistenza sociale, sviluppando  uno 
specifico  progetto volto  a soddisfare emergenze 
sociali concernenti le situazioni di bisogno abitativo.
 
4. Il  piano sociale  regionale stabilisce interventi, anche 
a carattere integrato  con le  politiche generali  di 
sviluppo e di salvaguardia dell’ambiente,  finalizzati a 
garantire i diritti di accessibilità e di fruibilità  degli spazi 
urbani da parte dei cittadini, promuovendo, in 
particolare, iniziative per migliorare l’ambiente di  vita, 
assumendo  anche le necessità dell’infanzia come 
indicatori della qualità urbana.
 
 
Art. 30
Azioni per il diritto allo studio 
 
1. Per  i "progetti di area" di cui agli artt. 9 e 10 della LR 
19 giugno  1981,  n.  53  e  successive  modificazioni,  i 
soggetti proponenti, sulla  base del piano di indirizzo, 
individuano forme e modalità  di integrazione  con il 
piano zonale  di assistenza
sociale di  cui al  precedente art. 11. Le Province 
assicurano il coordinamento con  i progetti  integrati di 
sostegno di cui al precedente art. 28.
 
2. Il  piano sociale  regionale ed  il piano  di indirizzo di 
cui alla LR  53/81, e  successive modificazioni, 
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specificano le forme di integrazione  come previsto  agli 
artt.  9 e  10 di  cui  alla presente legge.
 
 
Art. 31
Azioni per la formazione e l’orientamento 
professionale
 
1. In attuazione di quanto previsto dal precedente art. 
30, ed in attuazione delle  norme contenute  nell’art. 3 
della LR 31 agosto 1994, n.  70, sono  rilevati 
nell’ambito  del  coordinamento  di distretto di  cui 
all’art.  20, comma  3,  i  bisogni  educativi, formativi e 
di orientamento  professionale dei destinatari degli 
interventi di  cui alla  presente legge, da inserire nei 
progetti integrati di cui all’art. 28, comma 3.
 
2. Le  Province provvedono,  realizzando  i  relativi 
interventi formativi, secondo quanto previsto dall’art. 5, 
comma 3, della LR 70/94, e con le modalità di cui al 
precedente art. 9.
 
3. In  attuazione della  LR 17  luglio 1989,  n. 45,  le 
Province predispongono i  piani annuali  di cui all’art. 5, 
comma 2, lett. a), della  medesima legge  regionale e 
gestiscono  in    maniera programmata gli  interventi 
con le modalità di cui al precedente art. 9.
 
4. Il  piano sociale  regionale ed  il piano  per  la 
formazione professionale specificano  le forme di 
integrazione come previsto dagli artt. 9 e 10.
 
 
Art. 32
Politiche per l’occupazione
 
1. Fatti  salvi gli  interventi previsti  dall’art. 8  della LR 7 
marzo 1994,  n. 23  "Misure straordinarie  per 
l’occupazione", le Province promuovono  la 
predisposizione  di iniziative per lavori socialmente utili 
e per  gli aiuti  alle assunzioni  di cui agli artt. 3  e 4 
della predetta LR 23/94 finalizzate all’occupazione di 
soggetti in condizione di disagio sociale.
 
2. Sono considerate prioritarie le azioni concernenti: 
a) attività  di servizio  e  cura  della  persona  con 
riguardo all’infanzia, all’adolescenza,  alle donne, agli 
anziani, alla riabilitazione e  recupero dei 
tossicodipendenti, ai portatori
di  handicap  e  ad  interventi  mirati  nei  confronti  delle 
devianze sociali;
b) interventi di risanamento e valorizzazione 
ambientale;
c) interventi di risanamento e valorizzazione dei beni 
culturali;
 
3. Le  proposte relative  agli interventi  di cui al comma 
2 sono contenute nei progetti integrati di sostegno di cui 
all’art. 28.
 
4. Al  fine di  promuovere la  costituzione e  l’avvio  di 
nuove imprese per  sviluppare l’imprenditoria  femminile 
e  giovanile, fatti salvi gli interventi previsti ai sensi 
dell’art. 8 della LR 26 aprile  1993, n.  27,  il  piano  di 
indirizzo  ivi  previsto assicura  forme  incentivanti  per 
attività di servizio alla persona e per soggetti 
svantaggiati. Il piano sanitario regionale e il piano 
sociale regionale specificano le forme di integrazione
come previsto agli artt. 9 e 10.
 
 
Art. 33
Politiche per l’immigrazione
 
1. La  Regione interviene per garantire alle cittadine e 
ai cittadini di Paesi non appartenenti  all’Unione 
Europea e immigrati in Toscana e agli apolidi che 
dimorano nel territorio della Regione Toscana 
condizioni di uguaglianza con i cittadini italiani nel 
godimento dei diritti  civili e sociali, per rimuovere le 
cause che ne ostacolano l’inserimento nell’ambiente
sociale, culturale ed economico della Regione e per 
favorirne la partecipazione alla  vita    pubblica locale 
nonche’ la rappresentanza presso gli enti locali.
 
2. Le  iniziative promosse dalla Regione in favore dei 
cittadini di Stati  non appartenenti  all’Unione  Europea 
e  immigrati  in Toscana sono rivolte in particolare:
a) alla  tutela del diritto al lavoro, all’alloggio, allo studio, 
alle prestazioni sociali e sanitarie;
b) al superamento delle difficoltà sociali, culturali, 
economiche e di quelle legate al genere;
c) alla promozione dell’associazionismo fra cittadini 
immigrati;
d) a  favorire il mantenimento dei legami linguistici e 
culturali con gli  Stati di  origine e a predisporre  idonei 
strumenti volti a favorire il volontario rientro negli Stati 
medesimi;
e) alla  sensibilizzazione della  società toscana  nei 
confronti dei fenomeni  migratori e  del  conseguente 
sviluppo  di  una società multiculturale;
f) alla  promozione sociale  e alla tutela dei diritti dei 
minori stranieri, residenti  e non residenti, assicurando 
agli stessi l’accesso  a  tutti  i  servizi  della  comunità 
locale  per
favorire la loro integrazione nel pieno rispetto della 
cultura di appartenenza.
 
3.  La  Regione,  per  il  conseguimento  delle  finalità 
della presente legge, promuove  e   sostiene la 
realizzazione di interventi  da   parte  dei   Comuni, 
Province,  Enti  pubblici,
associazioni di  immigrati, organizzazioni  di 
volontariato e del privato sociale.
 
 
Art. 34
Politiche per l’infanzia, l’adolescenza e i giovani
 
1.  La Regione Toscana, nel rispetto dei principi della 
convenzione ONU recepita con  legge 27 maggio 1991, 
n. 176, garantisce, con l’effettivo concorso dei Comuni 
e delle Province, il diritto all’educazione, al pieno ed 
armonico sviluppo psicofisico dei minori, e 
l’affermazione nel contesto europeo dei diritti di 
cittadinanza dei  giovani, nel quadro di una politica 
socio-educativa per  l’infanzia, l’adolescenza, i giovani 
e la famiglia.
 
2. La  Regione promuove e sostiene le attività 
educative  e sociali tese a:
a) dare  una risposta  complessa ai bisogni propri e 
dell’età di ciascun minore e giovane;
b) prevenire  o intervenire  precocemente su eventuali 
condizioni di svantaggio psicofisico e socio-culturale;
c) garantire la continuità educativa  in relazione alla 
continuità evolutiva degli utenti;
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d) svolgere  nella comunità  locale funzioni  di 
produzione  di cultura per l’infanzia, l’adolescenza, i 
giovani e la famiglia e di formazione permanente sulle 
problematiche connesse;
e) favorire  sperimentazioni innovative  in  materia  di 
modelli organizzativi e gestionali dei servizi;
f) sviluppare un sistema di politiche giovanili nel quadro 
di una azione integrata  e coordinata  di  interventi  per 
il  tempo libero, il  turismo, lo  sport, l’istruzione,  la 
cultura,  la formazione, l’occupazione,  promuovendo la 
partecipazione dei giovani alla  programmazione e 
gestione delle iniziative nonché individuando forme  di 
consultazione  che garantiscano la loro rappresentanza 
in momenti formali ed informali;
g) assicurare  la massima  integrazione  con  gli  altri 
servizi educativi, sociali, formativi e sanitari per il 
raggiungimento di obiettivi  complessi di  tutela e 
qualità della  vita dei
minori e dei giovani;
h) garantire  forme  di  integrazione  con  i  paesi 
dell’Unione  Europea attivando progetti comunitari.
 
3. Il  piano sociale  regionale e  gli  altri  atti  normativi 
e programmatori specificano  le forme  e i modi 
dell’integrazione e del sostegno delle iniziative di cui al 
comma 2.
 
 
Art. 35
Politiche a favore degli anziani
 
1. La  Regione promuove  politiche a  favore degli 
anziani per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:
a) mantenere  l’anziano nel  proprio  ambiente 
salvaguardando  i   rapporti  familiari   e  le   relazioni 
sociali,   garantendo  l’integrità  del   suo  "status"   nel 
contesto  sociale  ed
intervenendo nelle  situazioni di  povertà, di 
abbandono, di solitudine e di mancanza di alloggio;
b) promuovere l’assistenza domiciliare finalizzata  al 
mantenimento  dell’anziano   nel  proprio   nucleo 
familiare originario,  assicurando   periodici  interventi 
dei  servizi
sociali anche  rivolti  ai  suoi  familiari nonche’ interventi 
mirati a  salvaguardare una vita di relazione attiva 
anche con  l’utilizzo saltuario delle prestazioni di cui 
all’art. 57;
c) salvaguardare    l’autosufficienza  dell’anziano  da 
processi invalidanti fisici  e psicologici  privilegiando 
l’intervento preventivo e riabilitativo;
d) prevenire  il ricorso  al  ricovero  in  Istituto  di 
persone autosufficienti;
e) attivare nella rete dei servizi distrettuali e ospedalieri 
gli interventi di  prevenzione  e  cura  a  favore  delle 
persone anziane per ridurre il ricorso al ricovero 
ospedaliero;
f) avviare  azioni per  favorire il  reinserimento sociale 
degli anziani istituzionalizzati;
g) favorire  nel  territorio  forme  di  aggregazione 
sociale  e apporti  coordinati   delle  attività del 
volontariato e dell’associazionismo   per   l’utilizzazione 
delle   risorse
esistenti verso  una diffusa  ''prevenzione sociale''  ed 
una reale partecipazione dei cittadini;
h) promuovere forme di facilitazione per i trasporti in 
relazione a situazioni reddituali insufficienti;
i) promuovere  la valorizzazione delle persone anziane 
attraverso la loro  partecipazione ad  attività  culturali, 
ricreative, educative anche  nell’ambito di  rapporti 
intergenerazionali e lavori socialmente utili.
 
2. Il  piano sociale  regionale definisce  specifici 
interventi a favore della  popolazione anziana. Al fine di 
attivare interventi di prevenzione  e per  soddisfare  gli 
straordinari  bisogni  di assistenza delle  persone 
anziane  non autosufficienti,  i Comuni erogano 
l’assistenza domiciliare promuovendone l’integrazione 
con l’assistenza domiciliare  infermieristica e riabilitativa 
fornita dalle Aziende  unita’ sanitarie  locali. 
L’assistenza domiciliare e’ attuata,  oltrechè nella forma 
diretta, mediante l’erogazione di "assegni per 
l’assistenza" riconosciuti a favore degli anziani non 
autosufficienti.  Tali  assegni  possono  essere  erogati 
a soggetti che assicurino, nell’ambito domiciliare, il 
mantenimento
e la  cura dell’anziano non autosufficiente, che 
sottoscrivano il piano terapeutico  assistenziale previsto 
dagli atti di indirizzo regionali  e  che  rispondano  alle 
seguenti  caratteristiche  o condizioni:
a) parenti e affini anche diversi dalle persone obbligate 
ai sensi dell’art. 433 del codice civile;
b) persone conviventi all’interno del nucleo anagrafico;
c) persone disponibili ad assicurare l’assistenza 
all’anziano non autosufficiente in  modo da  consentire 
la  sua permanenza nel proprio domicilio.
 
3. I  Comuni e  le Aziende  unita’ sanitarie locali 
disciplinano, nei propri  regolamenti relativi alle 
prestazioni, le modalità e le procedure  di ammissione 
agli interventi,  basate sui criteri del riconoscimento 
della non  autosufficienza,  del  bisogno  di assistenza 
e,  ove  possibile,  del  consenso  del  soggetto  non 
autosufficiente secondo  il piano  terapeutico di  cui al 
comma 2 nonche’ dei limiti di reddito stabiliti dai 
regolamenti stessi.
Ai fini del presente comma per reddito si intendono tutte 
le risorse finanziarie e  patrimoniali di  cui  il  cittadino 
ha  la  piena disponibilità.   I    predetti   regolamenti 
devono   altresì individuare  criteri  e  modalità  per 
correlare  la  posizione reddituale con il tenore di vita.
 
4. Le forme di intervento riguardano sia l’assistenza 
domiciliare sia l’erogazione di un assegno di 
assistenza.
 
5. Per  l’integrazione assistenziale  di cui al comma 2, i 
Comuni stipulano con le Aziende Unita’ sanitarie locali 
appositi accordi di programma  sui quali  impegnano i 
finanziamenti loro destinati dal piano  sociale regionale, 
nonche’ altre  eventuali  quote  di finanziamento 
individuate dai Comuni stessi nell’ambito del piano 
zonale.
 
6. Alla  stipula degli  accordi di  programma di  cui al 
comma 5 devono partecipare  anche i  Comuni  che 
abbiano  esercitato  la facoltà di  delega all’Azienda 
unita’  sanitaria  locale  delle funzioni in materia 
assistenziale.
 
7.  Ai fini della presente legge, per condizione di non 
autosufficienza si  intende quella  riconosciuta a norma 
della deliberazione del Consiglio regionale 2 luglio 
1991, n. 214.
 
 
Art. 36
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Politiche per l’accessibilità alle strutture e al 
territorio
 
1. Al  fine di  conseguire l’obiettivo di eliminare 
situazioni di rischio, di  ostacolo o  di impedimento  alla 
mobilita’,  per  le relazioni umane e la fruibilità generale 
degli ambienti di vita, la  Regione  promuove  interventi 
attraverso  il  piano  sociale regionale volti a garantire 
l’accessibilità a tutti gli edifici, pubblici   e   privati, 
nonche’   agli   spazi   urbani  e alle infrastrutture di 
trasporto  pubblico, ai  sensi  della  legge  9 gennaio 
1989, n. 13, modificata  dalla legge 27 febbraio 1989, 
n.62, e della LR 9 settembre 1991, n.47 e successive 
modificazioni.
 
2. Nel piano zonale di assistenza sociale i progetti 
integrati di sostegno comprendono  il  coordinamento 
dei  programmi  comunali previsti ai sensi di legge.
 
Titolo V
ATTIVITA’ DI INTEGRAZIONE SOCIO-SANITARIA
 
Art. 37
Le attività ad elevata integrazione socio-sanitaria
 
1. Secondo quanto disposto dalla legge 23 ottobre 
1985, n. 595, i progetti-obiettivo,  definiti  come  gli 
impegni  operativi  che richiedono  l’aggregazione  di 
attività  sanitarie  molteplici, integrate da  servizi socio-
assistenziali,  sono  finanziati  con risorse provenienti 
dal fondo sanitario e con risorse aggiuntive, incluse 
quelle di competenza delle Regioni e degli Enti locali.
 
2. Il  DPCM 8  agosto 1985  e le  disposizioni attuative 
vigenti indicano  i  criteri  per  l’individuazione  delle 
attività di rilievo sanitario  connesse con  quelle di 
assistenza sociale, di cui all’art.  30 della legge 27 
dicembre 1983, n. 730, da porre a carico del fondo 
sanitario.
 
3. Gli  artt. 39,  40, 41,  42, 43  e 44  individuano i 
progetti-obiettivo di  cui al comma 1 e le relative attività 
di carattere socio-assistenziale.
 
4. Il  piano sanitario  regionale di  cui alla LR 49/1994 
prevede progetti-obiettivo elaborati  in conformità a 
quanto  stabilito dalla presente legge.
 
5. Per la realizzazione delle attività di cui ai commi 1, 2 
e 3, il Direttore generale dell’Azienda unita’ sanitaria 
locale delega al responsabile  di zona  di cui  all’art. 3, 
comma 3,  della LR 49/94, le funzioni previste dall’art. 
15, comma 5, della LR 1/95.
 
6.  Per   quanto  attiene   la  tipologia   delle  attività   di 
integrazione socio-sanitaria  previste dal  presente 
Titolo V, e’ fatto riferimento  a quanto  contenuto 
nell’art. 30 della legge 7 dicembre 1983,  n. 730, 
richiamato dall’art. 1, comma 4, lett. c) del DLgs n. 
502/92, e successive modificazioni, e nei punti 4 e 6 del 
DPCM 8 agosto 1985.
 
 
Art. 38
Criteri per  la gestione  delle attività di integrazione 
socio-sanitaria
 
1. La  gestione  delle  singole  attività  ovvero  di  tutte 
le attività di  integrazione socio-sanitaria  di  cui  al 
presente Titolo  V   "Attività  di   integrazione  socio-
sanitaria",   e’
esercitata  secondo  il  criterio  della  unicità  del 
soggetto gestore nell’ambito territoriale della zona 
socio-sanitaria.
 
2.  Per   soggetto  gestore   si  intende   i  Comuni 
associati appartenenti ad  una stessa  zona socio-
sanitaria,  la  Comunità Montana  appartenente   ad 
una   stessa  zona   socio-sanitaria, l’Azienda  unita’ 
sanitaria  locale   nelle  sue  articolazioni definite ai 
sensi dell’art. 3 della LR 49/94 e dell’art. 7 della LR 
28/95.
 
3. Le modalità e i contenuti della gestione sono regolati 
fra le parti mediante  accordi  di  programma  o 
convenzioni  ai  sensi dell’art. 14.  I medesimi  accordi o 
convenzioni esplicitano  le modalità di  coordinamento 
fra  le  attività di  integrazione socio-sanitaria di  cui ai 
successivi articoli  ed il  complesso degli interventi 
sanitari afferenti a ciascun progetto obiettivo.
 
4. Il  Consiglio regionale,  su proposta della Giunta, 
approva lo schema tipo  di accordo  di programma  e di 
convenzione anche ai fini della  definizione della forma 
di cui all’art. 19, commi 4 e 5.
 
 
Art. 39
Le attività  di integrazione  per il recupero e la 
rieducazione funzionale dei disabili
 
1. Nell’area  del recupero  e della  rieducazione 
funzionale  dei disabili, le  attività ad  elevata 
integrazione  socio-sanitaria sono tese ad assicurare:
a) il  concorso   delle    diverse  professionalità 
interessate all’accertamento dell’handicap,  ai sensi 
dell’art.  4  della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonche’ 
alla formulazione della
diagnosi funzionale,  dei  progetti  abilitativi/riabilitativi 
globali e  dei piani individualizzati tesi al massimo 
recupero delle capacita’  individuali ed 
all’inserimento/reinserimento  sociale del soggetto nel 
proprio contesto sociale;
b) l’erogazione  di attività  di assistenza  domiciliare 
socio- sanitaria, la  fornitura di particolari ausili per 
l’autonomia personale,    l’assistenza     nell’inserimento 
scolastico   preformazione  e   formazione 
professionale   e   inserimento lavorativo, attraverso le 
risorse necessarie;
c) il  funzionamento di strutture di ospitalità diurne o a 
tempo pieno, ovvero l’assistenza presso strutture 
convenzionate, per i soggetti le cui condizioni socio-
sanitarie non consentano la  permanenza a domicilio, 
attraverso le risorse necessarie.
 
2. L’Azienda unita’ sanitaria locale, all’interno 
dell’accordo di programma  di   cui  all’art.  14,  assicura 
quanto  di  propria competenza in  merito alle  risorse 
necessarie per gli interventi di cui al comma 1. Il 
concorso al costo delle prestazioni per gli interventi di 
natura sociale, concordati ai sensi dell’accordo di 
programma  e  del  piano  terapeutico  individuale,  e’ 
attivato secondo i criteri di cui all’art. 61.
 
3. Per  gli interventi di cui al comma 1, lettera c) il 
Consiglio regionale, su proposta della Giunta, 
determina la quota capitaria o la retta sanitaria di 
competenza del fondo sanitario.
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Art. 40
Le attività di integrazione per la tutela della salute 
mentale
 
1. Nell’area  della tutela  della salute mentale, le attività 
ad elevata integrazione socio-sanitaria sono volte ad 
assicurare:
a) il  concorso dei diversi enti e delle diverse 
professionalità interessate alla  formulazione ed 
attuazione dei programmi di  tutela della  salute 
mentale, con particolare riferimento alla  prevenzione 
del disagio mentale;
b) il  concorso dei diversi enti e delle diverse 
professionalità interessate alla  formulazione ed 
attuazione di  programmi  e piani di  socializzazione e 
reinserimento sociale di portatori
di disturbo psichico che si trovino in condizioni di 
esclusione sociale,  anche  in  riferimento  ai 
programmi  di superamento degli ospedali psichiatrici;
c) la promozione e la realizzazione di programmi di 
inserimento o reinserimento  lavorativo,   anche  con  la 
realizzazione  di cooperative sociali di cui alla lett. b) del 
comma 1 dell’art. 1 della legge 381/91;
d) la  promozione dell’autonomia  economica ed 
abitativa, tramite gli  ordinari   interventi  di  sostegno 
del  reddito  e  per l’abitazione;
e) la  socializzazione e  lo sviluppo  di abilita’ 
occupazionali, sia tramite  la partecipazione alle attività 
di tempo libero, di preformazione,  di formazione 
professionale ordinariamente
promosse  dagli   enti  componenti,   sia  tramite 
specifici interventi o strutture diurne, anche 
convenzionate;
f) l’alloggio  e l’accudimento domestico ai portatori di 
disturbo  psichico,  in   condizioni  di   limitata 
dipendenza   socio- sanitaria, che  non  possano 
essere  utilmente  sostenuti  al
domicilio personale  o familiare,  sia  tramite  gli 
ordinari interventi e presidi sociali, sia tramite specifici 
interventi o strutture residenziali, anche convenzionate;
g) il  funzionamento di  strutture di  ospitalità 
residenziale o diurna, anche  convenzionate, per i 
soggetti le cui condizioni  socio-sanitarie non 
consentono la permanenza a domicilio.
 
2. L’Azienda unita’ sanitaria locale, all’interno 
dell’accordo di programma  di   cui  all’art.  14,  assicura 
quanto  di  propria competenza in  merito alle  risorse 
necessarie per gli interventi di cui al comma 1. Il 
concorso al costo delle prestazioni per gli interventi di 
natura sociale, concordati ai sensi dell’accordo di 
programma  e  del  piano  terapeutico  individuale,  e’ 
attivato secondo i criteri di cui all’art. 61.
 
 
Art. 41
Le attività di integrazione per la prevenzione delle 
dipendenze
e per l’assistenza ai tossicodipendenti ed alcolisti
 
1.  Nell’area   delle  dipendenze,   le  attività   ad 
elevata integrazione socio-sanitaria sono tese ad 
assicurare:
a) il     concorso    dei  diversi    soggetti  e  delle 
diverse  professionalità interessate  alla formulazione 
ed attuazione di progetti  per la  prevenzione delle 
dipendenze da sostanze
stupefacenti, farmaci e alcolici;
b) il     concorso    dei    diversi  soggetti  e  delle 
diverse  professionalità interessate  alla formulazione 
ed attuazione dei programmi  e  piani  di 
socializzazione  e  reinserimento
sociale dei tossicodipendenti e degli alcolisti;
c) la promozione e la realizzazione di programmi di 
inserimento o reinserimento  lavorativo,   anche  con  la 
realizzazione  di cooperative sociali di cui alla lett. b) del 
comma 1 dell’art.1 della legge 381/91;
d) il  funzionamento di  strutture residenziali  o diurne, 
anche  convenzionate,  finalizzate   al  reinserimento 
sociale  dei soggetti per  i quali  tale tipo  di trattamento 
sia ritenuto
utile al  recupero da  parte del  competente Servizio 
per  le tossicodipendenze (SERT); 
e) l’applicazione degli standard sui requisiti  minimi   per 
il   funzionamento  delle strutture
coinvolte e  per il  monitoraggio delle  attività di cura nei 
confronti dei tossicodipendenti ed alcolisti.
 
2. L’Azienda unita’ sanitaria locale, all’interno 
dell’accordo di programma  di   cui  all’art.  14,  assicura 
quanto  di  propria competenza in  merito alle  risorse 
necessarie per gli interventi di cui al comma 1. Il 
concorso al costo delle prestazioni per gli interventi di 
natura sociale, concordati ai sensi dell’accordo di 
programma  e  del  piano  terapeutico  individuale,  e’ 
attivato secondo i criteri di cui all’art. 61.
 
 
 
 
Art. 42
Le attività  di integrazione  per la  salute  della 
donna,  la procreazione  responsabile   e  la   tutela 
della  maternità  e dell’infanzia
 
1. Nell’area  della tutela  materno-infantile,  le  attività 
ad elevata integrazione  socio-sanitaria sono tese ad 
assicurare il concorso dei diversi enti e delle diverse 
professionalità per la formulazione ed attuazione di 
programmi finalizzati ad assicurare in particolare:
a) la  consulenza e  il sostegno  alla donna e alla 
coppia per la  procreazione responsabile  e per  la 
piena  attuazione  della legge 22 maggio 1978, n. 194;
b) il   sostegno,  l’informazione  e  la  consulenza  volti 
alla  prevenzione degli abusi sui minori e sulle donne, 
perseguendo: 
b1. il     coinvolgimento   dei   singoli,   delle   famiglie 
e delle  comunità  locali,  comprese  le  rappresentanze 
delle  categorie sociali;
b2. a   corresponsabilizzazione  delle strutture 
scolastiche, dei  servizi   socio-sanitari    e   delle 
strutture   educativo- assistenziali,  con   particolare 
attenzione   agli   aspetti educativi e formativi della 
persona;
b3. l’individuazione  di strumenti e strategie 
interistituzionali  atti a  garantire le necessarie sinergie 
tra gli Enti pubblici  e fra questi e gli organismi sociali 
della comunità locale;
c) gli  interventi sociali  e sanitari per la tutela del 
neonato,  bambino e  adolescente, intesi come 
prevenzione dell’handicap,  interventi  socio-sanitari 
rispetto  alle  malattie  croniche
dell’infanzia e  promozione di iniziative volte alla fascia 
di  età adolescenziale;
d) il   funzionamento  delle attività  consultoriali  per  la 
famiglia, per l’adolescenza e per la tutela della salute 
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della donna, con particolare riferimento a quanto 
previsto dall’art.
2 della legge 194/78.
 
2. L’Azienda  unita’ sanitaria  locale assicura quanto di 
propria competenza in  merito alle  risorse necessarie 
per gli interventi di cui  al comma  1, anche  per i 
"progetti  minori  e  giovani" gestiti dai Comuni.
 
 
Art. 43
Le attività  di integrazione  per la  tutela della salute 
degli anziani
 
1.  Nell’area   della  tutela  della  salute  degli  anziani, 
le attività ad  elevata integrazione  socio-sanitaria sono 
tese ad assicurare:
a) la  definizione di  un piano  individualizzato  di 
intervento basato sul  metodo della  valutazione da 
parte  della  unità  valutativa geriatrica  (U.V.G.) 
operante,  di norma, a livello di distretto;
b) il   concorso    delle  diverse  professionalità 
interessate all’accertamento della  condizione di  non-
autosufficienza, ai sensi dell’art.  5 della  LR 27  marzo 
1980,  n. 20,  ed  alla predisposizione   e    verifica   di 
piani   di   intervento individualizzati;
c) l’erogazione  di attività di assistenza domiciliare 
integrata  e  la   fornitura  di   particolari  ausili   per 
l’autonomia personale;
d) il  funzionamento di strutture di ospitalità diurna o a 
tempo  pieno, ovvero l’assistenza presso strutture 
convenzionate, per i  soggetti  le  cui  condizioni  di 
non-autosufficienza  non consentano la permanenza a 
domicilio.
 
2. Per  gli interventi  di  cui  al  comma  1,  l’Azienda 
unita’ sanitaria locale  assicura gli  assetti organizzativi 
necessari e le risorse  complessive  per  le  proprie 
competenze,  anche  in termini di personale.
 
3. Per  gli interventi di cui al comma 1, il Consiglio 
regionale,su  proposta  della  Giunta,  determina la 
quota capitaria di competenza  del fondo  sanitario 
regionale, individuando  la dotazione di  personale e  i 
presidi  necessari per  garantire le prestazioni 
adeguate.
 
4. Particolari  forme di integrazione finanziaria sono 
assicurate alle strutture  di cui al comma 1, lett. d), a 
favore di soggetti anziani affetti da patologie definite 
con deliberazione  del Consiglio  regionale, su 
proposta  della  Giunta,  sentiti  il Consiglio sanitario 
regionale e la Conferenza sanitaria regionale di cui agli 
artt. 5, commi 5 e 6, della LR 49/1994. Tali forme di 
integrazione sono subordinate all’erogazione di 
specifiche  e rilevabili prestazioni  socio-sanitarie 
aggiuntive  rispetto  a quelle ordinarie per anziani non 
autosufficienti e disabili ed al criterio di  accoglienza in 
nuclei di  cui all’art. 52, comma 4,lett. d).
 
 
Art. 44
Il sistema di telesoccorso e telecontrollo
 
1. Al  fine di assistere a domicilio le persone anziane o 
inabili a grave  rischio  socio-sanitario,  il  piano  sociale 
regionale individua e  regola forme  di attività di 
prevenzione  e tutela tramite strumenti  organizzati con 
il sistema del telesoccorso e telecontrollo, alle  quali 
devono conformarsi anche le iniziative già avviate.
 
2.  Le attività di telesoccorso e telecontrollo devono 
valorizzare la  piena integrazione tra i servizi pubblici 
sociali e sanitari  e le  Associazioni del  volontariato e 
contribuire a realizzare il monitoraggio permanente 
degli utenti a grave rischio di non autosufficienza.
 
3. Le  attività sono  attuate  dalle  Aziende  unita’ 
sanitarie locali su  proposta dei  servizi sociali e devono 
coordinarsi con l’organizzazione del dipartimento 
emergenza urgenza (DEU).
 
4. Le  attività sono altresì promosse ed attuate dai 
Comuni sulla  base  di  accordi  di  programma  con  le 
Aziende  unita’ sanitarie locali,  al fine di rendere certo il 
concorso integrato delle competenze  sanitarie con 
quelle sociali  e di  quelle del volontariato.
 
5. L’utenza  del servizio  di  telesoccorso  e 
telecontrollo  e’ individuata tra  le persone  anziane  o 
inabili  parzialmente  o totalmente dipendenti  e, in  via 
prioritaria,  tra  quelle  che vivono sole  o fanno  parte di 
nuclei familiari i cui componenti risultano essere  a loro 
volta persone  anziane o  inabili.  Gli interventi  di 
telesoccorso  e   telecontrollo  devono   essere 
strettamente correlati  con i  piani individualizzati 
conseguenti all’applicazione dei criteri propri 
dell’accertamento di handicap e alla  valutazione della 
condizione di  non  autosufficienza  e relativa presa in 
carico del soggetto.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Titolo VI
GLI INTERVENTI SOCIO-ASSISTENZIALI
 
Capo I
TIPOLOGIE DEGLI INTERVENTI
 
Art. 45
Tipologie e modalità degli interventi socio-
assistenziali
 
1. Gli  interventi di assistenza sociale sono rivolti ai 
singoli, al nucleo  familiare e  a  gruppi  di  cittadini, 
anche  tramite prestazioni  di   consulenza  e 
sostegno,  attraverso   servizi
integrativi per  il mantenimento del cittadino nel proprio 
nucleo familiare nonche’ mediante servizi sostitutivi.
 
2.  Gli   interventi  socio-assistenziali   devono  garantire 
il rispetto delle  esigenze della  persona,  delle  sue 
convinzioni personali e della sua dignità.
 
3. Gli  interventi devono emergere da progetti 
individualizzati e da programmi di intervento globali 
attraverso i quali predisporre il percorso  socio-
assistenziale-terapeutico e  riabilitativo  da proporre al 
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cittadino, tramite l’attivazione di servizi di rete e l’utilizzo 
di tutte le risorse presenti nel territorio. 
 
4. I  Comuni devono definire tramite propri regolamenti i 
criteri per l’erogazione  dei servizi,  i requisiti,  le 
modalità e le procedure   per    l’accesso   agli    stessi, 
le    forme   di
compartecipazione al  costo delle  prestazioni erogate 
da  parte degli utenti e di coloro che sono tenuti agli 
alimenti.
 
5. Gli  interventi di  cui al  comma 1 sono definiti dai 
soggetti titolari sulla  base di  un’analisi integrata dei 
bisogni e delle problematiche presenti  nell’ambito 
familiare  e nel  contesto di riferimento   nonche’  sulla 
base   di  direttive  e  procedure specifiche emanate 
dalla  Regione per  la costituzione di  uffici di pubblica 
tutela ai sensi dell’art. 70, comma 3, per i soggetti di cui 
all’art. 3.
 
6. La Regione stabilisce con il piano sociale regionale i 
criteri di indirizzo per   l’omogeneita’   delle   prestazioni, 
con l’individuazione dei  livelli minimi  garantiti che 
devono essere attivati su  tutto il  territorio  regionale  in 
conformità  di quanto disposto dall’art. 4, comma 2, 
della LR 77/95.
 
7. Gli interventi consistono in:
a) interventi di sostegno economico;
b) prestazioni di assistenza domiciliare;
c) prestazioni di assistenza socio-educativa;
d) interventi di aiuto personale;
e) interventi socio-terapeutici;
f) inserimenti lavorativi;
g) servizi semi-residenziali;
h) servizi residenziali.
 
8. Per  gli interventi di cui al comma 7, ad esclusione di 
quelli di cui  alla lettera  h), la  competenza gestionale e 
finanziaria spetta al  Comune di  residenza del  cittadino 
fatto salvo quanto previsto all’articolo 54.
9. Per  gli interventi di cui al comma 7, lettera h) gli 
oneri di spesa sono a carico del Comune nel quale il 
cittadino ha maturato il domicilio di soccorso di cui agli 
articoli 72 e seguenti della legge 6972/1890.
 
 
Art. 46
Interventi di sostegno economico
 
1. Gli  interventi di  sostegno  economico  sono 
finalizzati  al soddisfacimento dei bisogni fondamentali 
del cittadino al fine di promuoverne l’autonomia e 
superare gli stati di difficoltà. 
 
2. Al  fine di  soddisfare  i  bisogni  fondamentali  della 
vita quotidiana, gli  interventi di assistenza economica 
possono avere carattere straordinario, temporaneo o 
continuativo.
 
3. I  Comuni disciplinano con apposito regolamento gli 
interventi di cui  al comma  2 nell’ambito  dei criteri e 
priorità definiti dal piano sociale regionale.
 
4. I  provvedimenti specifici,  realizzati a  favore di 
esigenze particolari di  assistiti, quali  assegni per 
l’assistenza e cura di  anziani   non  autosufficienti, 
interventi  per   la   vita
indipendente o  aiuto personale per persone con gravi 
disabilita’ ed altri  interventi sono attuati nel rispetto di 
quanto previsto al precedente comma 3.
 
 
Art. 47
Servizi domiciliari e di supporto all’attività 
domiciliare
 
1. Le  prestazioni di  assistenza domiciliare  sono 
finalizzate a garantire il  soddisfacimento di  esigenze 
personali, domestiche, relazionali, educative/riabilitative 
di cittadini in temporaneo o permanente stato di non 
autosufficienza, di dipendenza o emarginazione.
 
2. Le  prestazioni devono  essere  attivate  secondo  un 
sistema d’interventi integrati  del settore  e degli altri 
settori di cui all’articolo 1, comma 1.
 
3. I  servizi di  supporto sono  organizzati  per  facilitare 
la permanenza del  cittadino nel  proprio domicilio  e 
sono attivati tramite  servizio   mensa  o  forniture  di 
pasti,  servizio  di
lavanderia, podologia e trasporto sociale. Devono 
essere altresi’ previsti  servizi   di  supporto   consistenti 
in   offerta   di prestazioni che afferiscano ai bisogni 
della vita di relazione.
 
 
Art. 48
Assistenza sociale ed educativa
 
1. L’assistenza  sociale ed  educativa  si  attua 
attraverso  la consulenza  psico-sociale   ed educativa 
e gli interventi di sostegno al singolo, alla  famiglia o  a 
gruppi  di  soggetti  a
rischio, concordando  con gli  interessati un  progetto 
volto  a contrastare o  risolvere situazioni  di crisi  e  a 
prevenire  e superare  situazioni   di  isolamento, di 
emarginazione  o  di devianza, mediante  il ricorso  alle 
risorse  sociali, educative, culturali e ricreative presenti 
nella comunità locale.
 
2. Fermo  restando quanto  disposto dall’art.  9 della LR 
53/81 e successive modificazioni,  per la  realizzazione 
degli interventi sono  predisposti   progetti  complessivi 
e  sono attivati  in collaborazione, secondo  la 
specificità  dei casi, con i servizi sanitari, educativi, 
scolastici, i  quali intervengono  ciascuno per la  propria 
competenza  anche per  quanto attiene  agli oneri 
finanziari derivati dagli interventi stessi.
 
 
Art. 49
Aiuto personale
 
1. Gli  interventi di aiuto personale di cui all’art. 9, 
comma 2, della legge  5 febbraio  1992, n.104, sono 
diretti a soggetti in temporanea o permanente grave 
limitazione dell’autonomia personale non  superabile 
con  protesi o  ausili tecnici o altre forme di sostegno.
 
2.  Gli   interventi  devono  essere  attuati  nel  rispetto 
del principio della  libera scelta  di cui all’art. 1, comma 
4, lett. a), tramite  gli strumenti  previsti dagli  artt. 46, 
47,  e  48
finalizzati  a   permettere  lo   svolgimento   delle 
attività  quotidiane, il  mantenimento del soggetto nel 
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proprio ambiente di vita e nel superamento di stati di 
isolamento e emarginazione.
 
 
Art. 50
Interventi socio-terapeutici
 
1. Al fine di facilitare e sostenere il percorso 
d’integrazione sociale nonche’  per  verificare   processi 
di   indirizzo  di preformazione professionale,  sono 
attivate  convenzioni tra  gli
Enti pubblici  e privati  per l’inserimento  socio-
terapeutico di cittadini con  ridotte capacita’  psico-
fisiche e non in grado di sostenere una normale attività 
lavorativa.
 
2. Nelle  convenzioni di  cui al  comma  1  sono 
determinate  le modalità e  la durata  degli inserimenti, i 
compiti che spettano ai soggetti  contraenti. Gli  oneri 
per  gli  inserimenti  fanno carico all’Ente  gestore del 
servizio di assistenza, comprensivi del costo  del 
personale  per assistenza  al  soggetto  inserito, 
dell’eventuale  gettone   di  presenza   e  di  altri  oneri 
per assicurazioni di  responsabilità civile, di rischi da 
infortunio e rimborsi spese.
 
3. All’Azienda  unita’ sanitaria  locale e al Comune 
fanno carico gli oneri  di cui  al comma  2, secondo  le 
rispettive competenze terapeutiche ed assistenziali.
 
 
Art. 51
Inserimenti lavorativi
 
1. Gli  enti titolari  delle  funzioni  assistenziali 
promuovono percorsi per  facilitare l’inserimento 
lavorativo di cittadini in situazioni di  disagio, di 
emarginazione, di  ridotte  capacità lavorative, attivando 
modi di  coordinamento con le Province per l’attività 
formativa.
 
 
 
2. Ai  fini di  cui al  comma 1 ed in armonia con la 
legislazione nazionale e regionale in materia, gli 
interventi consistono in:
a) attività  di orientamento  e qualificazione 
professionale per adolescenti a  rischio, soggetti 
disabili o con problematiche psico-fisiche, soggetti  con 
problematiche di dipendenza per i quali l’inserimento 
lavorativo  sia  previsto  durante  o  al termine   del 
trattamento   terapeutico,    soggetti   già 
istituzionalizzati o in regime di semilibertà;
b) attuazione di inserimenti di persone con gravi 
disabilita’;
c) individuazione  di strutture  produttive idonee  e 
disponibili all’inserimento dei soggetti di cui alle 
precedenti lettere a) e b);
d) attivazione  e incentivazione  degli strumenti  previsti 
dalla normativa  nazionale   e  regionale  per  la 
costituzione  di cooperative  sociali   di  cui   alla  legge 
381/91,  e  per
l’inserimento di persone disabili.
 
3.  Per  facilitare  l’inserimento  lavorativo  di  soggetti 
con handicap di  natura fisica, psichica o sensoriale con 
diminuzione della capacita’  lavorativa  non  inferiore  a 
2/3,  la  Regione definisce  nel   piano  sociale 
regionale   le   modalità di finanziamento  per   progetti 
di   orientamento,  preformazione, formazione 
professionale e inserimento lavorativo. A tale fine il 
piano prevede interventi per le seguenti tipologie:
a) dotazione  di attrezzature  ed altre facilitazioni ai 
soggetti che intendono avviare un lavoro autonomo;
b) adeguamento del posto di lavoro mediante dotazione 
di apposite idonee attrezzature o modifica della 
strumentazione esistente;
c) facilitazioni,     per  l’avvio  e  lo  sviluppo,  ad 
imprese  costituite in  forma societaria,  ad esclusione 
di quelle per  azioni, salvo il caso delle cooperative, la 
cui percentuale di
handicappati impiegati non sia inferiore al venti per 
cento;
d) copertura  totale o parziale delle spese per gli oneri 
sociali derivanti alle  aziende dall’assunzione  di 
handicappati e per contribuzioni assicurative a carico di 
lavoratori autonomi;
e) integrazione  fino ad  un massimo  del trenta  per 
cento della retribuzione percepita  dai lavoratori 
dipendenti di  cui  al punto precedente.
 
4. I  soggetti attuatori  stipulano apposite  convenzioni 
con i singoli, le  imprese e le cooperative per stabilire le 
condizioni a cui e’ subordinata l’attivazione degli 
interventi.
 
 
Art. 52
Presidi residenziali e semiresidenziali
 
1.  I  servizi  residenziali  sono  finalizzati 
all’accoglienza, temporanea o  stabile, di  persone le 
cui esigenze assistenziali non  possono   trovare 
soluzione  adeguata  mediante  gli  altri interventi di cui 
alla presente legge.
 
2. I  presidi residenziali  e semiresidenziali  rivolti ai 
minori sono :
a) centro di pronto accoglimento;
b) casa per la gestante e per la madre con il figlio;
c) casa di accoglienza per l’infanzia;
d) comunità a dimensione familiare;
e) comunità educativa;
f) pensionato giovanile;
g) semiconvitto;
h) centro diurno.
 
3. Le  tipologie dei  servizi di  cui al  comma 2.  sono 
definite nella risoluzione  del Consiglio  regionale  del 
20  marzo 1990 concernente i requisiti di idoneità delle 
comunità per i minori di cui all’art. 1 della LR 16 aprile 
1980, n. 28.
 
4. I presidi residenziali rivolti ad adulti e anziani sono:
a) residenze  sociali assistite,  quali strutture  di 
dimensioni limitate,  come comunità  alloggio  o  case 
famiglia,  con organizzazione di  tipo familiare dove 
possono essere previste forme di autogestione per 
l’accoglienza di adulti o anziani in condizioni  di 
solitudine,  emarginazione,   devianza  o  di limitata 
autonomia;
b) comunità alloggio protette per ospitalità di adulti in 
stato di grave  dipendenza, quali  strutture per  piccoli 
nuclei  di persone disabili  al fine di garantire 
l’assistenza negli atti
quotidiani, permettere  il  mantenimento  e  il 
potenziamento delle capacita’ residue, stimolare la 
partecipazione alla vita sociale, lavorativa e relazionale;
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c) centri  residenziali per anziani e adulti inabili con 
limitati interventi  socio-sanitari  per  l’ospitalità 
temporanea  di anziani autosufficienti e di persone con 
disabilita’;
d) residenze  sanitarie assistenziali (RSA) per ospitalità 
anche temporanea di  persone prevalentemente  non 
autosufficienti. A  tali strutture  e’ consentito  l’accesso 
previo  accertamento della condizione  di non 
autosufficienza  e  stato  di  grave disabilita’, e  secondo 
le  indicazioni  previste  dal  piano  terapeutico 
individualizzato. Le RSA devono essere organizzate  in 
nuclei  sulla base  di regolamenti  comunali in 
attuazione della LR  28/80, del  D.C.P.M. 22  dicembre 
1989,  del  piano sanitario regionale  di cui  alla 
deliberazione  del Consiglio regionale 21  dicembre 
1995 n. 527, parte III, punto 2.4.8., e
prevedere   l’erogazione    di   prestazioni   socio-
sanitarie differenziate per  gruppi di  tipologie di 
bisogno e  carichi assistenziali.
 
5. E’  posta a  carico dell’Azienda  unita’ sanitaria 
locale  la copertura  delle   spese  di   assistenza 
sanitaria  come  quota capitaria, da erogarsi presso la 
struttura residenziale di cui al comma 1, lett. d), 
secondo i criteri e le valutazioni di qualità definiti dal 
Consiglio regionale, su proposta della Giunta.
 
6. I servizi semiresidenziali comprendono attività 
assistenziali dirette a  gruppi di  persone per  più ore  al 
giorno e per più giorni  alla   settimana.  Tali   servizi   in 
relazione   alle
caratteristiche dell’utenza,  possono integrare gli 
interventi di assistenza domiciliare  ed essere luogo di 
cura della persona, di socializzazione  e   di 
promozione   culturale.   Sono   presidi semiresidenziali:
a) i     centri  diurni  con  valenza  educativo-terapeutica 
e/o riabilitativa per  il  mantenimento  e/o 
potenziamento  delle capacita’ della  persona. In  tali 
centri deve essere prevista l’integrazione  con   le 
attivita’  sanitarie  specifiche  di assistenza alla  persona 
non autosufficiente, infermieristica, psicologica  e/o 
psichiatrica, neuropsichiatrica,  riabilitativa;
b) centri di aggregazione con finalità di socializzazione 
e organizzazione del tempo libero.
 
7. Le  modalità organizzative,  di erogazione delle 
prestazioni, di autorizzazione,  di vigilanza e controllo 
nonche’ di eventuale convenzionamento sono  quelle di 
cui alla LR 27 marzo 1980, n. 20
e alla LR 28/80.
 
 
 
 
Capo II
DESTINATARI DI INTERVENTI SPECIFICI
 
Art. 53
Interventi  a   favore  dell’infanzia,  dell’adolescenza 
e  dei giovani
 
1. I  minori presenti  nel territorio  della Regione,  in 
quanto considerati tutti  detentori di  diritti sociali di 
cittadinanza, sono ammessi  agli interventi  previsti 
dalla  presente legge. Il
piano sociale  regionale specifica  gli obiettivi  dei 
servizi di assistenza  sociale  per l’infanzia, 
adolescenza  e  giovani  e individua le azioni 
fondamentali rivolte:
 
a) alla prevenzione mediante lo sviluppo e il 
potenziamento delle iniziative educative,  ricreative, 
culturali  e  sportive  in raccordo con  i servizi  sanitari, 
le  agenzie educative  e le risorse presenti nel territorio;
b) alla responsabilizzazione e al sostegno delle famiglie 
e della comunità locale;
c) ad   attività  di  consulenza  e  sostegno  ai  minori, 
agli adolescenti e  ai giovani,  alle famiglie  di origine  e 
alle  famiglie affidatarie;
d)  alla      soluzione   e   al   soddisfacimento   di 
bisogni dell’adolescente in difficoltà o a rischio di 
devianza;
e)  ad   interventi  specifici   a   seguito   di 
provvedimenti  dell’Autorità giudiziaria,  per inidoneità 
temporanea della famiglia, per situazioni di grave 
rischio sociale e situazioni
di abbandono materiale e morale;
f)  al     potenziamento      e   allo   sviluppo   dell’istituto 
dell’affidamento di  cui alla  legge 4  maggio  1983,  n. 
184 tramite la  creazione in  ogni zona socio-sanitaria 
del Centro
affidi per  il reperimento  di famiglie  e persone 
disponibili all’affidamento, la loro selezione   e 
preparazione, la vigilanza sull’andamento dell’affido, 
l’attività di consulenza a sostegno;
g) all’attuazione  dei  provvedimenti  previsti  dalla 
legge  n.184/83, in  particolare per  quanto disposto  in 
ordine  allo stato  di adottabilità,  dell’affidamento 
preadottivo   e
dell’adozione;
h) ad  interventi di collaborazione con l’Autorità 
giudiziaria e con i  servizi minorili del Ministero di Grazia 
e Giustizia in attuazione del DPR 22 settembre 1988, n. 
448.
 
 
Art. 54
Interventi particolari a tutela dell’infanzia e 
dell’adolescenza
 
1. Gli  interventi a favore dei minori a cui sono stati 
applicati provvedimenti   amministrativi    o giudiziari 
adottati  per inidoneità  temporanea   della  famiglia, 
per  situazione di
abbandono morale e materiale in attesa di definitiva 
sistemazione,  per  l’attuazione  delle   misure 
dell’autorità giudiziaria, di  cui all’articolo  25 del R.DL 
20 luglio 1934, n.1404, sono  disposti dall’ente titolare 
delle funzioni in materia di assistenza sociale, nel cui 
territorio si manifesta l’esigenza di attuare  le  misure 
protettive,  o  dall’ente  gestore  delle medesime 
funzioni.
 
2. L’onere  per attuazione dei provvedimenti di cui al 
comma 1 è a carico  del Comune di residenza, fatti salvi 
gli interventi che prevedono affidamento  a servizi 
residenziali di cui all’art. 52, comma 2, per i quali gli 
oneri di spesa sono determinati ai sensi dell’art. 45, 
comma 9.
 
3. Nel caso in cui non sia conosciuto il Comune di 
residenza o il Comune in  cui il  minore ha conseguito il 
domicilio di soccorso, l’Ente  che   dispone  l’intervento 
assume  provvisoriamente il relativo onere, salvo rivalsa 
nei confronti del Comune competente.
 
4. Nel  caso in  cui il minore non abbia maturato il 
domicilio di soccorso in alcun Comune,   l’onere per 
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l’attuazione dei provvedimenti di  cui al comma 2, nelle 
forme di cui all’art. 45,
comma 9, e’ a carico del Comune che, ai sensi della 
stessa norma, ha disposto l’intervento.
 
5. Ai  fini di  cui ai precedenti commi, il domicilio di 
soccorso si acquista  in base  a quanto  disposto dagli 
articoli 72  e 74 della legge  n. 6972/1890.  I minori  di 
diciotto anni seguono il domicilio di soccorso 
dell’esercente la potestà genitoriale.
 
6. Nel  caso in cui il minore straniero si trovi nella 
situazione di  non  poter  usufruire  gratuitamente  delle 
prestazioni  del servizio sanitario  nazionale, l’onere 
per l’erogazione  di tali prestazioni e’  assunto  dall’ente 
titolare  delle  funzioni  di assistenza sociale 
competente, ai  sensi del  comma 1,  il quale provvede 
all’attuazione  degli  interventi,  salvo  rivalsa  nei 
confronti dello  Stato di  cui l’assistito  e’ cittadino, in 
base alle  procedure  previste  da  norme  nazionali 
che  regolano  i rapporti in materia di assistenza 
sanitaria con gli Stati esteri.
 
 
Art. 55
Interventi a favore dei disabili
 
1. Le  azioni a  favore delle  persone  disabili  debbono 
essere rivolte a  rimuovere gli  ostacoli di  tipo culturale, 
materiale, strutturale per  il raggiungimento  di ogni 
possibile livello di autonomia.
 
2. Gli  interventi debbono  avere  come  finalità 
l’inserimento sociale in  senso ampio,  l’integrazione 
scolastica e lavorativa, la valorizzazione delle capacità.
 
3. Le  forme assistenziali,  da  attuarsi  sulla  base  di 
piani individualizzati di  intervento, debbono  tradursi in 
prestazioni che assicurino  la  costante  valorizzazione 
dell’individuo,  il rispetto  dei  diritti  della  persona,  il 
sostegno  alle  cure familiari, alle forme di auto-aiuto e 
agli interventi per la vita indipendente.
 
4. Il  ricorso ai  servizi  residenziali  deve  scaturire  da 
un coerente  piano   di  intervento  che  abbia  verificato 
in  via prioritaria  l’esperibilità   di  forme   alternative  di 
tipo
domiciliare e diurno.
 
5. Gli  interventi ed  i  livelli  di  assistenza  a  favore  dei 
disabili sono  definiti dal  piano sociale  regionale e dal 
piano sanitario regionale.
 
 
Art. 56
Interventi a favore degli immigrati, e delle 
popolazioni nomadi
 
1. Gli  interventi in  favore degli  immigrati  non 
appartenenti all’Unione Europea  e delle  popolazioni 
nomadi si svolgono nelle forme e  con le  modalità 
previste  al Titolo VI "Gli interventi socio-assistenziali" e 
dalle norme  di cui  alle LL.RR. 22 marzo 1990, n. 22 e 
18 agosto 1995, n. 73 e successive modificazioni.
 
2. Fino  all’entrata in  vigore della  nuova legge 
regionale  di riordino  degli   interventi  in   materia  di 
immigrazione,  le prestazioni   assistenziali    nel 
settore   dell’informazione,
dell’abitazione,    dell’integrazione     culturale    e 
della valorizzazione delle culture di origine, del diritto 
allo studio, dell’orientamento  e   della  formazione 
professionale,   degli
inserimenti lavorativi,  dell’assistenza sociale  e 
sanitaria  e della tutela  dei minori,  si integrano  nei 
piani  zonali di cui all’art. 11  e sono  definiti dal  piano 
sociale regionale di cui all’art. 9  e dal  piano  sanitario 
regionale  di  cui  alla  LR 49/1994.
 
 
Art. 57
Interventi a favore degli anziani
 
1. Le  azioni a  favore della  popolazione anziana  sono 
rivolte fondamentalmente  a   valorizzare  la   persona 
ed   a  favorire opportunità di  reperimento delle 
risposte adatte  a  specifici bisogni.
 
2. Gli  interventi devono determinare condizioni per 
prevenire la non autosufficienza,  mantenere l’anziano 
nelle famiglie  e  nel tessuto  sociale,   assicurare  il 
rispetto  dei  diritti  della persona.
 
3. Le  prestazioni a  regime domiciliare  diurno  e 
residenziale debbono rispondere ad un effettivo 
bisogno della persona, debbono assicurare 
l’integrazione   in  senso   ampio   delle   risposte 
assistenziali e sanitarie nonche’ costituire supporto  e 
sostegno delle cure familiari.
 
4. Gli  interventi debbono  corrispondere al criterio 
dell’unita’ valutativa geriatrica,  di cui  all’art. 43, 
comma 1,  lett. a), struttura articolata  operante  nel 
territorio,  alla  quale  e’
demandato l’accertamento  della condizione  della 
persona  ed  il piano individuale  di intervento.  Tali 
interventi  sono definiti dal piano sociale regionale.
 
 
Art. 58
Interventi a favore dei detenuti
 
1. Gli interventi a favore dei detenuti si svolgono per 
garantire la  riabilitazione   e  il  reinserimento  sociale 
per  tutti  i detenuti, favorendo  le condizioni per una 
piena attuazione della legge 26  luglio 1975,  n. 354, 
modificata dalla legge 10 ottobre1986, n.  663, e 
successive modificazioni,  e del  DPR 9 ottobre 1990, n. 
309. Gli interventi riguardano, in particolare:
a) la qualificazione delle attività lavorative interne;
b) le opportunità lavorative all’esterno;
c) le    attività  di  socializzazione,  culturali,  ricreative, 
motorie  all’interno   di  ogni   istituto,  ivi  comprese  le 
specifiche iniziative per i detenuti extracomunitari;
d) la  realizzazione di  strutture per l’accoglienza per 
favorire  la ripresa della semilibertà e i permessi premio.
2. Gli  interventi in  materia di  lavoro, formazione, 
attività culturali, assistenza sanitaria, assistenza 
sociale, si integrano nei piani  zonali di  cui all’art.  11 e 
sono definiti dal piano
sociale regionale  di  cui  all’art.  9  e  dal  piano 
sanitario regionale di cui all’art. 5 della LR 49/1994.
 
 
Capo III
ONERI DEGLI INTERVENTI E SISTEMA DI 
VALUTAZIONE
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Art. 59
Controllo e  vigilanza sui  servizi di ospitalità per 
anziani e disabili
 
1. I Servizi di ospitalità per anziani e disabili consistenti 
in strutture residenziali  e semiresidenziali  pubbliche o 
private, sono soggetti alla preventiva autorizzazione al 
funzionamento e a vigilanza da  parte del  Comune nel 
cui territorio sono ubicati,
sulle base  delle vigenti norme statali e regionali, 
nonche’ dei regolamenti comunali.  In ogni Azienda 
unita’ sanitaria locale e’ istituita la  Commissione 
tecnica  di vigilanza e controllo sulle strutture di 
ospitalità per  anziani e adulti inabili in quanto presidi 
socio-sanitari.  E’ compito di tale commissione 
esprimere pareri  al  Comune  competente  per 
territorio  in  ordine  alle richieste  di  autorizzazione  al 
funzionamento  delle  predette
strutture  e   svolgere  attività  sistematica  e  periodica 
di vigilanza e  controllo in  ordine al  mantenimento dei 
requisiti necessari al funzionamento.
 
2. La  Commissione di  vigilanza e  controllo sulle 
strutture di ospitalità per  anziani e  adulti disabili 
organizza la propria attività con  il concorso  di tutte  le 
competenze professionali specifiche  ed   e’  coordinata 
da  un  responsabile  di  Unita’ Operativa o  di Area 
funzionale del  Dipartimento di  assistenza sociale.
 
 
Art. 60
Idoneità e vigilanza dei servizi residenziali e 
semiresidenziali per minori
 
1. Il  Sindaco del  Comune competente  per territorio 
esercita le funzioni di  autorizzazione  al  funzionamento 
e  vigilanza  sui servizi residenziali  e semiresidenziali 
pubblici e privati per minori.
 
2. Per  lo svolgimento  delle funzioni  indicate al 
comma 1,  il Sindaco si  avvale del parere tecnico 
formulato dalla commissione di idoneità   e   vigilanza 
sui   servizi   residenziali   e
semiresidenziali per minori costituita presso ogni 
Azienda unità sanitaria locale o zona socio-sanitaria in 
raccordo con i Comuni, come previsto  dalla risoluzione 
del Consiglio  regionale del 20 marzo 1990.
 
3. La  Commissione di  vigilanza e  controllo sulle 
strutture di ospitalità  sui  servizi  residenziali  e 
semiresidenziali  per minori organizza la propria attività 
con il concorso di tutte le competenze  professionali 
specifiche  ed  e’  coordinata  da  un responsabile 
indicato  dal Comune in accordo con l’Azienda unità 
sanitaria locale.
 
 
Art. 61
Concorso al costo delle prestazioni
 
1. I  servizi socio-assistenziali,  ai sensi dell’art. 22 del 
DPR n. 616/77,  possono essere  forniti in  modo 
gratuito  ovvero con contribuzione da parte dell’utente.
 
2. Gli utenti o le persone tenute al loro mantenimento 
concorrono alla copertura  del costo  delle prestazioni 
socio-assistenziali nella percentuale determinata dagli 
Enti locali istituzionalmente competenti, sui  quali grava 
l’onere  della  spesa,  in  base  a criteri ed  a parametri 
di reddito  stabiliti dal  piano sociale regionale e  dai 
rispettivi  regolamenti in conformità di quanto previsto 
dall’art. 35, comma 3.
 
3. Agli utenti ospiti di strutture residenziali deve essere 
comunque sempre garantita la  conservazione di una 
quota di pensione o di reddito per il soddisfacimento 
delle esigenze personali.
 
4. La  competenza in  materia di  oneri di spesa investe 
gli Enti locali  che  per  residenza  degli  utenti  o  per  il 
carattere indifferibile  degli  interventi  definiscono 
l’ammissione  alle
prestazioni.
 
5. I  ricoveri in  strutture residenziali, che non siano 
definiti al loro  insorgere dagli  Enti locali,  non 
determinano  oneri di spesa per  questi ultimi.  Spetta 
agli  stessi  Enti  locali  che ricevono la  domanda, 
verificare,  per  competenza  propria,  la sussistenza del 
bisogno o specificare una diversa competenza per 
l’esame della richiesta e l’ammissione alle prestazioni. 
 
 
Art. 62
Controllo e  vigilanza sulla  realizzazione  del  piano 
sociale regionale e dei progetti
 
1. Il piano sociale regionale di cui all’art.9 definisce le 
strutture e le responsabilità, i metodi e le procedure 
relativi al sistema di controllo, alle attività di valutazione 
e alla vigilanza sull’attuazione del piano stesso.
 
2. In tale ambito sono definite le procedure e le 
modalità per la selezione dei singoli progetti e delle 
azioni, ivi compresi i metodi e i criteri operativi di 
selezione.
 
 
Titolo VII
ORGANIZZAZIONE DELLE  STRUTTURE 
REGIONALI  E
 NORME  SUL PERSONALE DEI SERVIZI
 
Art. 63
La Commissione regionale per le politiche sociali
 
1. E’ costituita la Commissione regionale per le politiche 
sociali, di seguito chiamata Commissione.
 
2. La Commissione ha funzioni consultive per il 
Consiglio e per la Giunta regionale in   materia di leggi 
e di atti di programmazione nel settore socio-
assistenziale. In particolare:
a) esprime parere obbligatorio sulle proposte di legge di 
settore e sulle deliberazioni di  approvazione del piano 
sociale regionale;
b) formula proposte nelle stesse materie;
c) promuove iniziative di conoscenza dei fenomeni 
sociali di interesse regionale, sviluppando anche 
iniziative tematiche.
 
3. La Commissione è composta da un numero di 
membri come determinato ai sensi del  comma 4 ed è 
nominata con decreto del Presidente della Giunta 
regionale. La Commissione resta in carica fino alla 
scadenza della legislatura regionale.
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4. Ai fini della nomina dei membri della Commissione, 
alla Giunta regionale sono  trasmesse le  designazioni 
dei rappresentanti dei seguenti enti o organismi, 
secondo il numero a fianco di ciascuno indicato:
a) n.  1 rappresentante  per ciascuno  degli Ordini 
professionali dei medici, degli assistenti sociali e degli 
psicologi;
b) n. 1 rappresentante dei medici di medicina generale; 
c) n. 3 rappresentanti delle Organizzazioni del 
volontariato;
d) n. 2 rappresentanti dell’Associazionismo;
e) n. 2 rappresentanti delle Cooperative sociali;
f) n. 3 rappresentanti  delle Organizzazioni  sindacali 
generali dei lavoratori maggiormente rappresentative;
g) n. 4 rappresentanti delle Organizzazioni sindacali di 
categoria maggiormente rappresentative;
h)  n. 4 rappresentanti delle Associazioni delle categorie 
economiche;
i) n. 3 rappresentanti di Associazioni di tutela dei diritti 
del cittadino e dell’utente dei servizi;
l) n.  4 rappresentanti di Associazioni che svolgono 
attività di tutela degli handicappati e invalidi;
m)  n.4 rappresentanti delle Collettività di immigrati 
extracomunitari costituite in associazioni regionali.
n) n. 3 rappresentanti delle categorie dei pensionati;
o) n. 3 rappresentanti dei Soggetti di natura privata che 
erogano servizi e  interventi di  assistenza ai  sensi 
della  presente legge.
 
5. Le designazioni di cui al comma 4 devono pervenire 
entro trenta giorni dalla richiesta inviata dalla Giunta 
regionale.
 
6. L’Assessore  alle politiche  sociali della Giunta 
regionale, o suo delegato,  svolge le  funzioni di 
Presidente. La Commissione elegge nel  suo seno  il 
Vice  Presidente,  a  maggioranza  degli aventi diritto  al 
voto.  Sono membri  di diritto  l’Assessore al ''diritto alla 
salute'' della  Giunta regionale  e il  Difensore Civico 
della Regione Toscana.
 
7.  L’articolazione organizzativa della Commissione, 
prevista anche  in  sottocommissioni  per la trattazione 
di specifiche tematiche, e le sue modalità di 
funzionamento sono stabilite con deliberazione del 
Consiglio regionale  da adottarsi, su proposta della 
Giunta,  entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. Tale deliberazione consiliare disciplina:
a) le  sottocommissioni che  si occupano  di settori 
specifici di cui alla presente legge;
b) i  rappresentanti di  cui al  comma 4  che entrano a 
far parte delle sottocommissioni;
c) gli  ulteriori altri  soggetti che  entrano a  far parte 
delle sottocommissioni;
d) le competenze e le modalità di funzionamento delle 
sottocommissioni;
e) forme di rimborso spese per i membri della 
Commissione e delle sottocommissioni.
 
8. I pareri di cui al comma 2, sono espressi dalla 
Commissione entro il termine di  quaranta giorni dal 
ricevimento della richiesta, trascorso  il quale  i 
provvedimenti possono essere in ogni caso adottati.
 
9. La Commissione assume le funzioni previste per le 
consulte e commissioni già istituite ai sensi della LR 23 
marzo 1990, n. 22 "Interventi a sostegno dei diritti degli 
immigrati
extracomunitari in Toscana", della  LR  9  aprile  1990, 
n.  36 "Promozione e sviluppo dell’associazionismo", 
della LR 28 gennaio 1994, n. 13 "Disciplina dei rapporti 
tra le cooperative sociali e gli enti pubblici che operano 
nell’ambito regionale", della LR 26
aprile 1993, n.28  "Norme relative ai rapporti delle 
organizzazioni di volontariato con la Regione, gli Enti 
locali e gli altri  enti pubblici  - Istituzione  del  registro 
regionale delle   organizzazioni del volontariato", 
nonche’ della deliberazione della Giunta regionale 1 
luglio 1996, n. 798 "Consulta  regionale degli anziani: 
costituzione" e della deliberazione del Consiglio 
regionale 24 marzo 1992,  n.168, paragrafo n. 5.7.
 
10. La Commissione assume le funzioni della Consulta 
regionale degli invalidi e handicappati, già istituita ai 
sensi della LR 9 aprile 1985, n. 32.
 
11. Le  Consulte di  cui alle  LL.RR. 9  aprile 1990,  n. 
36,  26 aprile 1993, n. 28 e 28 gennaio 1994, n. 13 
restano in carica per i compiti  consultivi attinenti a 
materie diverse dalle attività socio-assistenziali.
 
12. La  Giunta regionale  provvede con propria 
deliberazione alla messa a  disposizione della 
Commissione di una sede idonea nonché del materiale 
indispensabile per  lo svolgimento  dei compiti ad essa 
assegnati.  I compiti  di segreteria della Commissione 
ed il raccordo con gli uffici regionali sono assicurati 
dalla competente articolazione organizzativa della 
Giunta regionale.
 
 
Art. 64
L’Osservatorio sociale regionale
 
1.  L’Osservatorio sociale regionale è funzione 
operativa finalizzata all’osservazione,  all’analisi ed alla 
previsione dei fenomeni sociali  ed alla  diffusione delle 
conoscenze  e  delle elaborazioni.
 
2. I compiti dell’Osservatorio sociale regionale sono:
a) fornire  elementi utili  per la valutazione di efficacia 
delle politiche sociali,  promosse dalla Regione ed 
attuate dagli Enti locali e dal  terzo settore,  e per  la 
progettazione di
nuove politiche;
b) utilizzare dati sulla struttura della popolazione 
regionale, sui fenomeni sociali,  sui  bisogni reali e sulle 
risorse provenienti dai sistemi informativi attivati e 
dall’ufficio di
statistica regionale;
c) realizzare  la sistematizzazione  e la integrazione dei 
dati e curare la loro diffusione con uso di tecnologie 
informatiche;
d) fornire  elementi di  conoscenza metodica delle 
impostazioni e delle  modificazioni  che  intervengono 
nella  organizzazione della gestione dei servizi pubblici 
e privati;
e) svolgere analisi mirate su specifici fenomeni sociali.
 
3. In  conformità di quanto disposto dall’art. 6, comma 
1, lett. e), le  Province operano  per  affermare 
l’integrazione fra le politiche sociali dei Comuni e quelle 
di area vasta di competenza delle Province stesse.
 
4. La Giunta regionale costituisce l’Osservatorio sociale 
regionale articolato a livello provinciale. Le Province 
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provvedono al  funzionamento nel  loro ambito 
provinciale  e  ne
curano la struttura organizzativa.
 
5. L’Osservatorio sociale regionale svolge i propri 
compiti anche in  collaborazione  con  la  struttura 
regionale  competente  in materia di epidemiologia 
sanitaria.
 
6.   Nell’ambito dell’attività dell’Osservatorio sociale 
regionale, la  Regione e  la Provincia  si avvalgono  di 
enti  e organismi di studio esistenti. Possono altresì 
avvalersi di enti
e  soggetti   con  competenze   e  capacita’  specifiche 
per  la realizzazione di progetti di studio e di ricerca.
 
7. La Giunta regionale informa annualmente il Consiglio 
regionale sulle attività  e  sulle  iniziative 
dell’Osservatorio  sociale regionale.
 
 
Art. 65
Responsabilità delle unità operative e dell’area 
funzionale di zona
 
1. Il comma 4 dell’art. 13 della LR 2 settembre 1992, n. 
42 e successive modificazioni è così sostituito:
   "4. Per la nomina dei Direttori di Unità Operativa e dei 
responsabili delle aree funzionali   del  dipartimento di 
assistenza  sociale  delle Aziende unità sanitarie locali 
l’incarico di  responsabilità viene attribuito dal Direttore 
Generale su  proposta del  Coordinatore dei  servizi 
sociali, previo parere della Conferenza dei Sindaci 
competente per territorio".
 
2. In sede di prima applicazione della presente legge, 
la responsabilità di unità operativa  e di area funzionale 
può essere affidata anche ad operatori che abbiano 
svolto funzioni di
coordinatore  dei   servizi  sociali  o  responsabili  di 
unità operativa nelle  preesistenti Unità sanitarie locali 
confluite nell’Azienda unità sanitaria locale. 3.  Ai 
Responsabili di
Unità Operativa e ai responsabili nominati ai sensi della 
LR 42/92 è riconosciuta un’indennità di funzione la cui 
entità è determinata con provvedimento della Giunta 
regionale  previo parere della Conferenza sanitaria 
integrata di cui all’art.13 che si pronuncia, a  pena di 
decadenza, entro venti giorni dalla richiesta. Gli  oneri 
per la corresponsione di tale indennità sono ripartiti  in 
uguale  misura tra  l’Azienda unità sanitaria locale ed  i 
Comuni che abbiano attuato la delega delle attività o 
che  gestiscono il servizio secondo quanto previsto 
dall’art.19, comma 3. Tali indennità sono erogate 
dall’Ente gestore.
 
4. La  Giunta regionale, nei termini di cui all’art.70, 
comma 2, presenta al  Consiglio una proposta di legge 
al fine di apportare le necessarie  integrazioni all’art.15 
della LR 2 gennaio 1995, n. 1.
 
5. Nel rispetto delle norme di cui al Titolo III  del DLgs 3 
febbraio 1993, n.29, la Giunta   regionale convoca le 
Organizzazioni sindacali per i fini di cui al comma 3.
 
 
 
 
 
 
 
 
Titolo VIII
NORME FINALI
 
Art. 66
Garanzie nei rapporti fra pubblico e privato
 
1. Qualunque rapporto instaurato ai sensi della 
presente legge tra Enti pubblici e privati  deve rispettare 
i contratti collettivi nazionali di lavoro e lo  "Statuto dei 
diritti dei lavoratori" di cui alla legge 20 maggio 1970, n. 
300 e successive modificazioni.
 
 
Art. 67
Abrogazioni
 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni e leggi 
regionali:
a) il  Titolo III  della LR  7 aprile  1976, n. 15 "Interventi 
in materia di  assistenza sociale  e delega di funzioni 
agli enti locali";
b) l’articolo  3 della  LR 12  agosto 1976,  n. 45 
"Finanziamenti integrativi per l’esercizio delle funzioni 
delegate in materia di assistenza sociale";
c) la  LR 6  settembre 1982,  n. 73  "Interventi di 
preformazione  professionale e per l’inserimento  al 
lavoro  delle  persone handicappate";
d) l’articolo  10 della  LR 31  dicembre 1982,  n. 96 
"Procedure  amministrative per l’estinzione delle 
Istituzioni pubbliche di  assistenza e beneficenza";
e) la  LR 9  aprile  1985,  n.  32  "Istituzione  della 
Consulta regionale degli Invalidi e degli Handicappati";
f) la  LR 2  maggio 1985,  n. 42  "Iniziative dirette  alla 
piena integrazione  sociale  dei  soggetti  colpiti  da 
minorazioni  psichiche e  fisiche. Erogazione di 
provvidenze a favore delle  associazioni ed  enti di 
promozione, tutela e assistenza agli invalidi";
g) la   LR    26  agosto  1988,  n.  63  "Norme 
transitorie  per l’adeguamento  dei   criteri  di 
erogazione  dell’assegno  di in collocamento agli 
invalidi del  lavoro per  l’anno 1988", e
successive modificazioni;
h) gli  articoli 3,  4, 6,  7 e  8 della  LR 22 marzo 1990, 
n. 22  "Interventi   a   sostegno   dei   diritti   degli 
immigrati extracomunitari in Toscana";
i) la  LR 31  marzo 1990,  n. 29  "Modifiche ed 
integrazioni alle  LL.RR. 19  dicembre 1979,  n.  63  e 
26  maggio  1986  n.  26 concernenti l’ordinamento 
delle Unita’ Sanitarie Locali";
l) la  LR 31  marzo 1990,  n. 35  "Attivita’  di 
telesoccorso  e  telecontrollo";
m) la  LR 2  settembre 1992,  n. 42  "Esercizio delle 
funzioni in materia di  assistenza sociale", e successive 
modifiche ed integrazioni, con  esclusione degli  articoli 
13  e  14,  come sostituiti dalla della LR 28 marzo 1996, 
n. 25;
n) la  LR  21  dicembre  1995,  n.  108  "Norme  a 
favore  della popolazione anziana non autosufficiente.
 
 
Art. 68
Norma finanziaria
 
1. E’  istituito nel bilancio della Regione un fondo 
destinato al finanziamento dei  servizi e  delle attività 
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socio-assistenziali per il conseguimento delle finalità 
contenute nella presente
legge.
 
2. La legge di bilancio per l’esercizio 1998 prevede 
l’iscrizione nel bilancio regionale dei   pertinenti unici 
capitoli in corrispondenza dei finanziamenti statali e 
regionali.
 
 
Art. 69
Norma transitoria
 
1. Il piano sociale regionale di cui all’art.9, in sede di 
prima applicazione della  presente legge, è presentato 
dalla Giunta regionale al  Consiglio  entro  il  31  marzo 
1998  per  la  sua approvazione in conformità alle 
disposizioni di cui all’art.10.
 
2. In sede di prima applicazione della presente legge, ai 
fini di cui al comma 1, i Comuni trasmettono alla Giunta 
regionale, entro il 31 gennaio 1998, la dichiarazione 
sulle modalità di gestione di cui  all’art.7. La Giunta 
regionale esperisce le procedure di cui all’art.10, 
comma 1 entro il 1 marzo 1998.
 
3. Entro il 31 dicembre 1998, i soggetti attuatori dei 
servizi di cui al Titolo VI  "Gli  interventi  socio-
assistenziali" già operanti al  momento dell’entrata in 
vigore della presente legge,
sono tenuti  ad  adeguarsi  agli  standard  previsti 
richiedendo l’autorizzazione. Trascorso   inutilmente 
detto termine le autorizzazioni si intendono decadute.
 
4. Le  procedure di  programmazione previste  dalla LR 
26  marzo 1997, n. 24 restano in vigore fino al 31 marzo 
1998.
 
5. I  procedimenti pendenti  alla data di entrata in vigore 
della presente legge  e disciplinati  dalle norme 
abrogate dall’art.67 sono portati a compimento ai sensi 
delle stesse.
 
 
Art. 70
Norma finale
 
1. La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, presenta al Consiglio una 
proposta di legge al fine di individuare tipologie 
omogenee e ambiti distrettuali adeguati per dimensione 
e qualità sull’intero territorio regionale, tenendo  conto 
delle peculiarità e delle particolari esigenze delle isole e 
dei territori montani.
 
2. La Giunta regionale, entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente  legge, presenta al Consiglio una 
proposta di legge, anche  modificativa della LR 1/95, 
per l’adeguamento degli assetti organizzativi  ai principi 
e ai contenuti previsti dalla presente  legge, correlando 
gli stessi allo sviluppo e al consolidamento del ruolo e 
del funzionamento delle Aziende sanitarie.
 
3. La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, presenta al Consiglio una 
proposta di legge con la quale si prevede l’istituzione 
dell’Ufficio di Pubblica tutela da  attivare a  livello 
regionale,  con sedi decentrate in ciascuna zona  socio-
sanitaria, coordinando  la disciplina con le disposizioni 
contenute  nell’art.  3  del  DPCM  15  maggio  1995 
recante "Schema  generale della  Carta dei  servizi" 
cosi’  come
attivate con le normative regionali e con le norme di cui 
alla LR 12 gennaio 1994, n. 4 "Nuova disciplina del 
Difensore Civico", al fine di perseguire i seguenti 
obiettivi:
a) la tutela socio-assistenziale  dei  diritti  delle  persone 
dichiarate incapaci e dei minori, anche in collegamento 
con le norme di cui all’art. 53, comma 1, lett. f) e dell’art. 
54;
b) la  tutela e  la curatela  di minori e di persone 
interdette o inabilitate, in  collaborazione con l’ Autorità 
giudiziaria competente;
c) la vigilanza sulle  forme assistenziali,  sui  rischi, 
sugli abusi alla persona;
d) il reperimento dei tutori e attività di consulenza;
e) la promozione di attività di prevenzione sociale e di 
sensibilizzazione;
f) la segnalazione di abusi o di bisogni.
 
-----
La presente  legge e’  pubblicata sul  Bollettino Ufficiale 
della
Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e farla
osservare come legge della Regione Toscana.
 
Firenze, 3 Ottobre 1997
 
 
CHITI
 
 
La presente legge e’ stata approvata dal Consiglio 
Regionale il 16/9/1997 ed e’ stata vistata dal 
Commissario del Governo il 29/9/1997. 
 
Legge Regionale 24 novembre 1997, n. 87. 
Disciplina dei rapporti tra le cooperative sociali e gli 
enti pubblici che operano nell'ambito regionale. 
Bollettino Ufficiale del 26 novembre 1997, n. 42
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Art. 1. Finalità e oggetto. 
1. La Regione Toscana riconosce e valorizza il ruolo 
delle cooperative sociali che operano con carattere di 
solidarietà per la promozione umana e per 
l'integrazione sociale dei cittadini. 
2. La presente legge, in attuazione dell'art. 9 della legge 
8 novembre 1991, n. 381 "Disciplina delle cooperative 
sociali", detta norme: 
a) per l'istituzione dell'albo regionale delle cooperative 
sociali; 
b) per la fissazione dei criteri cui devono uniformarsi i 
rapporti convenzionali tra enti pubblici e cooperative 
sociali aventi sede legale nel territorio della Regione 
Toscana; 
c) per la determinazione delle modalità di raccordo delle 
attività delle cooperative sociali con quelle dei servizi 
pubblici di carattere socio-assistenziale e socio-
sanitario, educativo nonché con le attività di formazione 
professionale e di sviluppo dell'occupazione, ai sensi 
della L.R. 3 ottobre 1997, n. 72 "Organizzazione e 
promozione di un sistema di diritti di cittadinanza e di 
pari opportunità: riordino dei servizi socio- assistenziali 
e socio-sanitari integrati"; 
d) per l'istituzione della Consulta regionale per la 
cooperazione sociale di cui all'art. 13; 
e) per la definizione delle misure di promozione, 
sostegno e sviluppo della cooperazione sociale. 
Art. 2. Attività di programmazione e di raccordo fra 
enti pubblici
e cooperative sociali. 
1. Ai sensi dell'art. 12, comma 2, della L.R. 29 giugno 
1994, n. 49 "Norme per il riordino del servizio sanitario 
regionale" e dell'art. 24 della L.R. n. 72/97, il piano 
sanitario regionale e il piano integrato sociale regionale 
definiscono gli interventi per il sostegno e la 
valorizzazione delle cooperative sociali, nonché il loro 
apporto al perseguimento delle finalità della Regione e 
del sistema delle autonomie locali nei settori delle 
politiche sociali, sanitarie ed educative. 
2. I piani di cui al comma 1 assicurano, altresì, la 
partecipazione delle cooperative sociali alle attività di 
programmazione ed alla gestione dei servizi socio-
sanitari ed educativi e delle iniziative inerenti la 
formazione e l'occupazione. 
Art. 3. Albo regionale. 
1. E' istituito l'albo regionale delle cooperative sociali e 
dei consorzi costituiti come società cooperative ai sensi 
dell'art. 8 della legge n. 381/91 che hanno sede legale 
nel territorio della Regione. 
2. L'albo regionale è articolato per province ed è tenuto 
presso l'Amministrazione provinciale nel cui territorio ha 
sede legale la cooperativa ovvero il consorzio di 
cooperative. 
3. L'iscrizione all'albo è condizione necessaria per la 
stipula delle convenzioni di cui agli articoli 11 e 
seguenti. 
4. L'albo regionale di cui al comma 1 è suddiviso in tre 
sezioni così distinte: 
a) sezione "A", nella quale sono iscritte le cooperative 
che gestiscono servizi socio-sanitari ed educativi; 
b) sezione "B", nella quale sono iscritte le cooperative 
che svolgono attività agricole, artigianali, industriali, 
commerciali e di servizi, finalizzate all'inserimento 
lavorativo di persone svantaggiate; 
c) sezione "C", nella quale sono iscritti consorzi 
costituiti come società cooperative la cui base sociale è 
formata in misura non inferiore al settanta per cento da 
cooperative sociali iscritte all'albo. 
5. L'iscrizione nella sezione "cooperazione sociale" del 
registro prefettizio di cui all'art. 13 del D.Lgs. C.P.S. 14 
dicembre 1947, n. 1577 "Provvedimenti per la 
cooperazione" come modificato dall'art. 6 della legge 
381/91, non comporta l'automatica iscrizione all'albo 
regionale. 
6. Entro il mese di novembre di ogni anno, il Bollettino 
Ufficiale della Regione pubblica l'elenco delle 
cooperative sociali iscritte all'albo alla data del trenta 
settembre. 
Art. 4. Requisito generale per l'iscrizione nelle 
sezioni "A" e "B" dell'albo. 
1. Possono chiedere l'iscrizione nelle sezioni "A" o "B" 
dell'albo regionale le cooperative sociali i cui statuti 
attestino esplicitamente l'assenza di fini di lucro e 
prevedano finalità solidaristiche per il perseguimento 
dell'interesse generale della comunità, esclusivamente 
attraverso l'esercizio di una delle attività di cui all'art. 1, 
comma 1, lettere a) e b), della legge n. 381/91. 
Art. 5. Requisiti specifici per l'iscrizione nelle 
sezioni "A" e "B" dell'albo. 
1. Le cooperative sociali che intendono iscriversi nella 
sezione "A" dell'albo devono possedere i seguenti 
requisiti: 
a) effettiva autonomia tecnica, organizzativa ed 
economica, in relazione alla tipologia di attività da 
svolgere, specificatamente illustrata nella relazione di 
cui all'art. 7, comma 3, lett. b); 
b) possesso da parte dei soci lavoratori e dei dipendenti 
dei titoli di studio e degli attestati professionali richiesti 
dalla normativa regionale e nazionale vigente; 
c) essere state costituite almeno sei mesi prima della 
data di presentazione della domanda d'iscrizione. 
2. Le cooperative sociali che intendono iscriversi nella 
sezione "B" dell'albo devono possedere i seguenti 
requisiti: 
a) presenza idonea di soci lavoratori, soci volontari o 
dipendenti quanto a numero e professionalità, al fine di 
garantire un corretto inserimento delle persone 
svantaggiate; 
b) presenza, finalizzata al loro inserimento lavorativo, di 
un numero di persone svantaggiate tale da rispettare il 
rapporto previsto dall'art. 4, comma 2, della legge n. 
381/91. 
3. L'iscrizione all'albo regionale delle cooperative sociali 
134
Studio per il processo di avvio di una fattoria sociale       -  Appendice
di cui ai commi 1 e 2 è comunque condizionata 
all'applicazione, per i lavoratori, della normativa 
contrattuale vigente per il settore, nonché al rispetto, 
per quanto riguarda i soci volontari, delle disposizioni di 
cui all'art. 2, commi 2 e 5, della legge n. 381/91. 
4. Non sono comunque iscrivibili nell'albo regionale le 
cooperative sociali che hanno come esclusivo scopo 
statutario lo svolgimento delle attività di formazione 
professionale di cui alla L.R. 31 agosto 1994, n. 70 
"Nuova disciplina in materia di formazione 
professionale", e successive modificazioni, nonché 
quelle che organizzano esclusivamente attività 
riconducibili al settore della istruzione di ciascun ordine 
e grado o al settore sanitario. 
Art. 6. Consorzi di cooperative. 
1. Per l'iscrizione alla sezione "C" dell'albo, i consorzi di 
cooperative devono essere costituiti da cooperative 
sociali in possesso dei requisiti previsti dagli artt. 4 e 5. 
Gli statuti dei consorzi devono prevedere i requisiti di 
cui all'art. 4. 
Art. 7. Procedure per l'iscrizione all'albo regionale. 
1. La domanda di iscrizione all'albo regionale, 
sottoscritta dal legale rappresentante della cooperativa 
o del consorzio, è presentata al Presidente della 
Provincia nel cui territorio la cooperativa, ovvero il 
consorzio, ha la propria sede legale. La domanda deve 
indicare la sezione dell'albo nella quale è richiesta 
l'iscrizione in conformità con gli scopi statutari. 
2. Alla domanda di cui al comma 1, sono allegati: 
a) copia dell'atto costitutivo e dello statuto vigente; 
b) certificato di iscrizione al registro prefettizio di cui 
all'art. 3, comma 5; 
c) certificato di iscrizione alla camera di commercio di 
data non anteriore a mesi tre; 
d) elenco dei soci, dei soci volontari e dei soci 
sovventori; 
e) copia dell'ultimo bilancio approvato, ivi incluse la 
nota integrativa, le relazioni del consiglio di 
amministrazione e del collegio sindacale, di cui agli artt. 
2428, 2429 del codice civile, in conformità di quanto 
dispone l'art. 2416 dello stesso; 
f) dichiarazione del legale rappresentante del la 
cooperativa che attesti la regolare assunzione di tutti i 
lavoratori ed il rispetto della normativa t contrattuale 
vigente. 
3. Le cooperative sociali che presentano do manda di 
iscrizione nella sezione "A" dell'albo, oltre a quanto 
previsto dal comma 2, devono allegare: 
a) una dichiarazione del legale rappresentante della 
cooperativa attestante il possesso da parte dei 
lavoratori, dei soci o dei dipendenti della cooperativa 
dei titoli di studio o degli attestati di cui all'art. 5, comma 
1, lett. b) ovvero, per le cooperative non ancora attive, il 
possesso dei titoli di studio o degli attestati suddetti al 
momento dell'inizio effettivo dell'attività; 
b) una relazione concernente le modalità organizzative 
delle attività svolte nell'anno precedente e di quelle in 
programma, con l'indicazione di ogni elemento utile a 
valutare la sussistenza del requisito di cui all'art. 5, 
comma 1, lett. a). 
4. Qualora la cooperativa non sia ancora attivata, i 
documenti di cui al comma 2, lett. f) e al comma 3, lett. 
a) e b) del presente articolo possono essere sostituiti 
da un dettagliato progetto relativo all'attività che la 
cooperativa intende svolgere con specificazione del 
numero e delle qualifiche del personale che si intende 
utilizzare. 
5. Le cooperative che presentano domanda di 
iscrizione alla sezione "B" dell'albo, oltre a quanto 
previsto dal comma 2, devono allegare alla domanda: 
a) una dichiarazione del legale rappresentante della 
cooperativa attestante: 
a.1. il numero delle persone svantaggiate inserite o da 
inserire nel lavoro, in misura non inferiore al trenta per 
cento dei lavoratori della cooperativa; 
a.2. il possesso di apposita certificazione rilasciata dalla 
autorità competente, attestante, per ognuna delle 
persone svantaggiate inserite, la situazione di 
svantaggio ed il periodo di presunta durata di tale 
situazione; 
b) una relazione concernente: 
b.1. la tipologia delle attività svolte e di quelle in 
programma, modalità di impiego lavorativo delle 
persone svantaggiate, in conformità a quanto previsto 
dai piani di inserimento; 
b.2. l'indicazione del possesso o meno della qualità di 
socio delle persone svantaggiate, con riferimento a 
quanto previsto dall'art. 4, comma 2, della legge n. 
381/91. 
6. I consorzi di cooperative devono presentare 
domanda ai sensi del comma 1. A tale domanda 
devono essere allegati i documenti di cui al comma 2, 
nonché la dichiarazione del legale rappresentante del 
consorzio, dalla quale risulti il possesso dei requisiti di 
cui all'art. 6. 
7. Il Presidente della Provincia, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della domanda, accertati i requisiti 
previsti dall'art. 5, adotta il provvedimento di iscrizione 
della cooperativa o del consorzio nell'albo regionale, 
indicando la sezione in cui la cooperativa stessa è 
iscritta. Nel caso in cui non sussistano i requisiti 
richiesti, entro lo stesso termine, il Presidente della 
Provincia adotta il provvedimento motivato di diniego. 
8. Il termine di cui al comma 7 può essere prorogato 
per ulteriori sessanta giorni per eventuali integrazioni o 
rettifiche della documentazione prodotta. 
9. Entro il termine di cui al comma 8, la Provincia può 
richiedere pareri e dati conoscitivi utili ai fini 
dell'istruttoria. 
10. I provvedimenti di cui al comma 7 sono comunicati 
alla cooperativa richiedente o al consorzio, alla 
Prefettura competente, all'Ufficio provinciale del lavoro 
e al Presidente della Giunta regionale, entro trenta 
giorni dalla data della loro adozione. Il provvedimento di 
iscrizione nell'albo, con l'indicazione della relativa 
sezione, è pubblicato per estratto nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 
Art. 8. Revisione dell'albo. 
1. La Provincia nel cui territorio hanno sede legale le 
cooperative sociali ed i loro consorzi può chiedere agli 
stessi, al fine della verifica del permanere dei requisiti in 
base ai quali è stata disposta l'iscrizione all'alba 
regionale nonché in previsione della sua revisione 
annuale, una relazione concernente l'attività svolta, 
l'andamento delle convenzioni in essere, l'elenco 
nominativo dei soci lavoratori o dipendenti, i risultati 
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conseguiti dalle persone svantaggiate inserite nel 
lavoro, nel caso in cui si tratti di cooperative iscritte 
nella sezione "B" dell'albo predetto. 
2. Le cooperative sociali ed i loro consorzi devo no 
comunicare al Presidente della Provincia in cui hanno 
sede legale, entro trenta giorni dall'avvenuto deposito in 
Tribunale, gli atti concernenti le modifiche dello statuto 
o dell'atto costitutivo. 
3. La Provincia è tenuta a svolgere verifiche sulla 
permanenza dei requisiti di cui agli artt. 4, 5 e 6. A tal 
fine i soggetti convenzionati con le cooperative sociali ai 
sensi della presente legge devono inviare alla 
Provincia, entro il termine del trenta giugno di ogni 
anno, una relazione concernente l'andamento della 
convenzione. La Giunta regionale invia alla Provincia 
competente per territorio, entro trenta giorni dal 
ricevimento, il verbale compilato a seguito 
dell'ispezione previ sta ai sensi dell'art. 10, comma 7, 
del D. Lgs. C.P.S. n. 1577/47 come modificato ed 
integrato dall'art. 6, comma 1, lett. a) della legge n. 
381/91. 
4. Il Presidente della Provincia, effettuate le verifiche di 
cui al comma 3, trasmette al Presidente della Giunta 
regionale, entro il trenta settembre di ogni anno, 
l'elenco delle cooperative sociali per la quali la verifica 
abbia avuto esito positivo al fine della successiva 
pubblicazione ai sensi dell'art. 3, comma 4. Il 
Presidente della Provincia inoltre, sulla base delle 
risultanze acquisite, entro lo stesso termine, invia alla 
Giunta regionale una relazione sull'andamento della 
gestione dell'albo di sua competenza, sui rapporti 
instaurati dalle cooperative sociali e dai consorzi ai 
sensi della presente legge, nonché sugli aspetti 
problematici ritenuti più rilevanti. 
5. Per verificare il permanere dei requisiti di cui all'art. 
5, in base ai quali è stata disposta l'iscrizione all'albo 
regionale, gli enti pubblici convenzionati svolgono 
periodici controlli circa l'autonomia tecnica, 
organizzativa e finanziaria, il possesso da parte degli 
operatori, dei titoli di studio e degli attestati professionali 
richiesti dalla normativa vigente, la presenza di un 
numero di persone svantaggiate non inferiore a quanto 
previsto dall'art. 4 della legge 381/91, e l'applicazione 
per tutti i soci lavoratori e dipendenti del contratto 
nazionale di lavoro vigente per il settore, nonché del 
rispetto di tutti gli adempimenti contributivi ed 
assicurativi nei confronti dei lavoratori e dei soci 
volontari. 
6. Nel caso in cui l'ente pubblico convenzionato riscontri 
irregolarità o il mancato possesso di uno o più dei 
requisiti richiesti per l'iscrizione, è tenuto a darne 
immediata comunicazione al Presidente della Provincia, 
il quale provvederà ad attivare la procedura per la 
cancellazione dall'albo regionale. 
7. E' fatta salva la facoltà della Giunta regionale di 
provvedere direttamente alle verifiche sulla 
permanenza dei requisiti delle cooperative e dei 
consorzi iscritti all'albo, anche in via sostitutiva, in caso 
di mancato rispetto degli adempimenti. 
Art. 9. Cancellazione dall'albo. 
1. La cancellazione dall'albo regionale di una 
cooperativa o di un consorzio è disposta dal Presidente 
della Provincia nei seguenti casi: 
a) cancellazione dal registro prefettizio previsto dall'art. 
13 del D.Lgs. C.P.S. n. 1577/47; 
b) perdita di uno dei requisiti previsti dalla legge n. 
381/91 o dalla presente legge; 
c) manifesta incapacità di perseguire le finalità di cui 
all'art. 1 della legge n. 381/91 ed all'art. 5, commi 1 e 2, 
della presente legge; 
d) pronuncia di un provvedimento di cui all'art. 10 della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, recante disposizioni 
contro la mafia, come sostituito dall'art. 3 della legge 19 
marzo 1990, n. 55 "Nuove disposizioni per la 
prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre 
gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale"; 
e) cessazione, o sospensione dell'attività per oltre 
dodici mesi; 
f) riduzione del numero dei soggetti svantaggiati al di 
sotto del trenta per cento, previsto dall'art. 4, comma 2, 
della legge n. 381/91 e mancata reintegrazione di tale 
percentuale entro dodici mesi; 
g) mancato adempimento degli obblighi di cui all'art. 8, 
comma 2. 
2. La procedura di cancellazione, oltreché d'ufficio, può 
essere iniziata a seguito di proposta di ogni ente 
pubblico interessato. 
3. Il Presidente della Provincia, qualora abbia accertato 
il verificarsi di una delle condizioni di cui al comma 1, 
dispone la cancellazione dall'albo della cooperativa o 
del consorzio, entro trenta giorni dall'accertamento, con 
decreto motivato. 
4. Del provvedimento di cancellazione è data 
comunicazione, entro trenta giorni dall'adozione 
dell'atto, alla cooperativa o consorzio interessato, alla 
Prefettura di competenza, all'Ufficio provinciale del 
lavoro e alla Giunta regionale. 
5. La cancellazione dall'albo, pubblicata per estratto sul 
Bollettino Ufficiale della Regione a cura della Provincia, 
comporta per gli enti pubblici operanti nel territorio 
regionale l'obbligo di risoluzione dei rapporti 
convenzionali in atto. 
6. Qualora, nell'esercizio del potere di cui all'art. 8, 
comma 5, la Regione abbia verificato l'esistenza di uno 
dei motivi di cancellazione previsti dal comma 1, 
dispone la cancellazione dall'albo della cooperativa o 
del consorzio entro trenta giorni dall'accertamento e ne 
dà comunicazione ai soggetti di cui al comma 4, oltre 
che al Presidente della Provincia interessata. 
7. Ai fini della cancellazione della cooperativa o del 
consorzio dal registro prefettizio, il Presidente della 
Provincia esprime il parere di cui all'art. 11, ultimo 
comma, del D.Lgs. C.P.S. n. 1577/47, come modificato 
ai sensi dell'art. 6, comma 1, lett. b), della legge n. 
381/91. 
Art. 10. Ricorso in opposizione. 
1. Avverso il provvedimento di diniego di iscrizione o di 
cancellazione dall'Albo regionale è ammesso il ricorso 
in opposizione rispettivamente al Presidente della 
Provincia competente entro trenta giorni dalla data di 
ricevimento dei relativi provvedimenti. 
2. La presentazione del ricorso sospende l'esecutività 
del provvedimento di cancellazione. 
3. Il Presidente della Provincia decide entro trenta 
giorni dal ricevimento del ricorso. 
Art. 11. Contenuti delle convenzioni. 
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1. In attuazione dell'art. 9, comma 2, della legge n. 
381/91, al fine di rendere uniformi sul territorio regionale 
i rapporti tra gli enti pubblici e le cooperative sociali 
iscritte nelle sezioni "A" e "B" dell'albo, nonché i 
consorzi iscritti nella sezione "C" dello stesso, il 
Consiglio regionale, su proposta della Giunta, entro tre 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge, in 
conformità di quanto previsto dall'art. 24, comma 2, 
della L.R. 72/97, adotta schemi di convenzione-tipo, nel 
rispetto di quanto previsto dai successivi commi. 
2. La convenzione-tipo di cui al comma 1, per le 
cooperative di tipo "A", deve contenere: 
a) le linee guida e gli obiettivi del progetto-programma 
con l'individuazione dei servizi oggetto di convenzione; 
b) l'indicazione del responsabile del servizio, numero, 
attribuzioni, titoli di studio e professionali degli operatori 
nonché il numero, le professionalità, le attribuzioni dei 
soci volontari impiegati nel servizio nei limiti di cui 
all'art. 2, comma 5, della legge n. 381/91 e l'indicazione 
del referente per la parte pubblica; 
c) i beni immobili e strumentazione necessari al servizio 
messi a disposizione dall'ente contraente o dalla 
cooperativa sociale; 
d) i tempi di esecuzione, la durata della convenzione, il 
regime delle inadempienze con conseguente possibile 
recesso delle parti nonché la clausola di rinnovo previo 
accertamento della presenza di ragioni di convenienza 
e pubblico interesse nel rispetto di quanto previsto dalla 
normativa vigente in materia; 
e) la determinazione del corrispettivo commisurato al 
costo effettivo del servizio determinato e dettagliato in 
sede di offerta con indicate le modalità di pagamento e 
di verifica degli adempimenti contrattuali, nonché 
l'indicazione degli interessi legali di mora per ritardato 
pagamento; 
f) le modalità di verifica e vigilanza sullo svolgimento 
delle prestazioni, con particolare riguardo alla qualità 
dei servizi, alla corretta assunzione del personale 
impiegato ed alla tutela degli utenti; 
g) l'impegno della cooperativa al rispetto della 
normativa nazionale e regionale vigente relativa 
all'organizzazione delle attività oggetto della 
convenzione, con particolare riferimento agli standard di 
funzionamento ed ai parametri di professionalità del 
personale da utilizzare; 
h) l'impegno, altresì, alla applicazione dei contratti 
vigenti che disciplinano il rapporto di lavoro del 
personale delle cooperative sociali, nonché al rispetto di 
tutti gli adempimenti contributivi ed assicurativi nei 
confronti dei dipendenti e del personale volontario. 
3. Gli enti pubblici, nelle deliberazioni concernenti 
l'approvazione dell'avviso per la gestione dei servizi, 
devono evidenziare le motivazioni che hanno 
determinato il ricorso alla cooperazione sociale, la 
scelta dei criteri di selezione, l'individuazione dei criteri 
di valutazione delle offerte. 
4. La convenzione-tipo di cui al comma 1, per le 
cooperative di tipo "B", oltre alla clausole del capitolato 
di oneri, deve contenere: 
a) le linee guida ed il progetto-programma con 
l'indicazione del numero delle persone svantaggiate 
inserite nel lavoro, le caratteristiche dello svantaggio, i 
piani individuali di inserimento correlati alle prestazioni 
lavorative assegnate, i ruoli ed i profili professionali di 
riferimento, le eventuali figure di sostegno ritenute 
necessarie; 
b) le misure di sicurezza adottate in relazione al posto 
di lavoro e al tipo di svantaggio delle persone inserite; 
c) l'indicazione dell'eventuale impiego di volontari 
nell'attività connessa al recupero e all'inserimento 
lavorativo; 
d) l'indicazione del nominativo del responsabile 
dell'attività oggetto della convenzione e del referente 
per la parte pubblica; 
e) la descrizione della fornitura o del servizio; 
f) i tempi di esecuzione delle prestazioni, la durata ed i 
termini della convenzione, il regime delle inadempienze 
e i casi di risoluzione della convenzione, i termini per la 
disdetta, il diritto di recesso, nonché la clausola di 
rinnovo previo accertamento dell'esistenza di ragioni di 
convenienza e di pubblico interesse, nel rispetto di 
quanto previsto dalla normativa vigente in materia; 
g) la determinazione del corrispettivo commisurato 
all'effettivo costo della fornitura oggetto della 
convenzione, le modalità di pagamento e di verifica 
degli adempimenti contrattuali, nonché l'indicazione 
degli interessi di mora per il ritardato pagamento; 
h) le modalità di verifica e vigilanza sull'inserimento dei 
soggetti svantaggiati e sulla qualità dei beni o servizi 
forniti; 
i) l'impegno della cooperativa al rispetto della normativa 
nazionale e regionale riguardante l'organizzazione delle 
attività oggetto della convenzione; l'impegno 
all'applicazione dei vigenti contratti di lavoro per gli 
operatori, nonché al rispetto di tutti gli adempimenti 
contributivi ed assicurativi nei confronti dei dipendenti e 
del personale volontario. 
5. Le clausole di cui al comma 4 possono essere 
inserite nei bandi di gara di appalto e nel capitolato di 
oneri per le forniture di beni e servizi d'importo 
superiore alla soglia comunitaria assoggettate alla 
normativa di cui all'art. 20, comma 4, della legge 6 
febbraio 1996, n. 52 "Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle 
Comunità Europee legge comunitaria 1994". 
6. I rapporti convenzionali tra l'ente pubblico e la 
cooperativa devono essere caratterizzati da reciproca 
autonomia organizzativa. L'ente affida in gestione il 
servizio e la cooperativa provvede all'organizzazione 
complessiva e coordinata dei diversi fattori che 
concorrono alla realizzazione del servizio stesso. 
7. Al fine di garantire, attraverso la continuità, un 
elevato livello qualitativo dei servizi ed un efficace 
processo di programmazione, le convenzioni relative 
alla fornitura dei servizi caratterizzati da prestazioni 
ricorrenti e continuative possono aver durata 
pluriennale, previo inserimento di clausole di revisione 
periodica del prezzo. 
8. Le convenzioni di cui al presente articolo possono 
essere stipulate anche con i consorzi di cooperative 
iscritti all'albo regionale. Le attività ed i servizi che sono 
acquisiti dal consorzio devono essere realizzati da 
cooperative socie iscritte all'albo regionale. 
9. Nel caso in cui i consorzi stipulino le convenzioni ai 
sensi del presente articolo, le cooperative incaricate 
della esecuzione delle stesse, sottostanno ai criteri che 
hanno presieduto all'affidamento. 
10. Gli enti pubblici titolari delle convenzioni con 
cooperative sociali iscritte all'albo sono tenuti a 
verificare l'andamento della convenzione per gli aspetti 
previsti dalla normativa vigente, ed in particolare la 
tenuta amministrativa del personale e la sicurezza degli 
impianti, dei beni mobili ed immobili. A tale scopo l'ente 
pubblico può richiedere alla cooperativa convenzionata, 
in qualsiasi momento, copia della documentazione 
afferente lo svolgimento dell'attività. 
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Art. 12. Criteri per la selezione delle cooperative 
sociali e dei loro consorzi. Modalità per la 
valutazione delle offerte. 
1. L'Ente pubblico che intende affidare in gestione ad 
una cooperativa sociale di tipo "A" o ad un consorzio di 
tipo "C" un servizio socio- assistenziale, sanitario ed 
educativo tramite la stipula di una convenzione di cui 
all'art. 9, comma 2, della legge 381/91, deve procedere, 
attraverso apposito avviso di selezione fra le 
cooperative iscritte nella sezione "A" o "C" dell'albo 
regionale, invitando a presentate una offerta quelle che 
risultano in grado di erogare il servizio oggetto di 
affidamento ed in possesso dei requisiti attinenti alle 
capacità tecnico/organizzative ed 
economico/finanziarie, individuati dall'Ente pubblico e 
riportate nell'avviso di selezione stesso. 
2. I servizi di cui al comma 1 sono affidati, tramite 
convenzione, alla cooperativa che ha presentato 
l'offerta economicamente più vantaggiosa, valutabile in 
base ad elementi diversi, variabili in relazione all'attività, 
quali il merito tecnico, la qualità del progetto, le sue 
modalità di gestione, la formulazione di un piano 
concernente la sicurezza sul lavoro ai sensi del D. Lgs. 
19 settembre 1994, n. 626 e il prezzo. L'elemento 
prezzo non può avere un peso superiore al cinquanta 
per cento del punteggio complessivo previsto fino 
all'emanazione dell'apposita direttiva regionale di cui al 
comma 4. 
3. Al fine di conseguire obiettivi di risparmio sulla spesa 
ed al fine di costruire un sistema di responsabilità 
condivise tra soggetti istituzionali e soggetti sociali ai 
sensi dell'art. 24 della L.R. 72/97, tra gli elementi di 
valutazione dell'offerta concorrono i seguenti standard 
di qualità dei servizi: 
a) il legame della cooperativa con il territorio nel quale 
viene eseguito un determinato progetto inserito nel 
piano zonale di assistenza sociale nei modi e nelle 
forme di cui all'art. 11, comma 2, della L.R. 72/97; 
b) l'incidenza della presenza di soci volontari impiegati 
nel servizio; 
c) la ricollocazione di operatori già impiegati nelle 
stesse attività oggetto della convenzione e rimasti 
inoccupati. 
4. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta, 
adotta una direttiva con la quale sono definiti gli 
standard di qualità dei servizi di cui alla presente legge 
ed il punteggio da attribuire a ciascuno degli elementi di 
cui ai commi 2 e 3, nel rispetto dei principi di buona 
amministrazione. 
5. Per l'assegnazione delle convenzioni, devono essere 
presentate almeno tre offerte da parte di cooperative 
sociali, salvo che nell'albo non sia presente un numero 
tale di soggetti qualificati. 
6. Qualora, per l'erogazione di servizi socio sanitari ed 
educativi si faccia ricorso a strutture gestite 
direttamente da cooperative iscritte all'albo, si procede 
ad affidare direttamente alle stesse le prestazioni con la 
corresponsione della retta giornaliera o del corrispettivo 
per il servizio fornito, stabiliti dalla normativa regionale o 
da direttive dell'Ente che affida il servizio. 
7. Le convenzioni con le cooperative sociali di cui all'art. 
1, comma 1, lett. b), della legge n. 381/91, si stipulano, 
di norma, previa presentazione di un progetto per la 
fornitura di beni o la gestione di servizi, che abbia come 
fine l'inserimento lavorativo delle persone svantaggiate, 
in deroga alla disciplina in materia di contratti della 
pubblica amministrazione, nei limiti di cui all'art. 5 della 
predetta legge, come modificato dall'art. 20 della legge 
52/96. 
8. Nel caso in cui vengano presentate più proposte per 
fornitura di beni o servizi, la scelta della cooperativa 
con cui stipulare la convenzione deve avvenire previa 
valutazione del progetto di inserimento lavorativo, 
predisposto per le persone svantaggiate, del merito 
tecnico/organizzativo del progetto o alla proposta 
presentata e del valore dell'eventuale apporto dei soci 
volontari. La direttiva regionale di cui al comma 4, 
determina il punteggio da attribuire a gli elementi 
richiamati. 
9. Per la determinazione dei corrispettivi, si fa 
riferimento ai dati oggettivi di costo del lavoro derivanti 
dalla applicazione per i soci lavoratori o dipendenti del 
contratto nazionale di lavoro delle cooperative sociali, 
così come certificato da appositi provvedimenti emanati 
dal Ministero del Lavoro o dalle sue articolazioni 
regionali. Il costo del lavoro, ai sensi dell'art. 4, comma 
3, della legge 381/91, è scorporato per i lavoratori 
svantaggiati degli oneri sociali non a carico della 
cooperativa. Analogamente, ai fini della determinazione 
dei corrispettivi, è fatto riferimento ai listini delle Camere 
di commercio circa i dati di costo delle attrezzature e 
del materiale necessario all'espletamento dei servizi o 
alla fornitura di beni. 
10. Nel caso in cui i consorzi stipulino le convenzioni ai 
sensi dell'art. 11, comma 8, le cooperative sociali 
incaricate della realizzazione delle stesse sottostanno 
ai criteri che precedono. 
11. Nel caso in cui si proceda all'appalto per la fornitura 
di beni o servizi, ai sensi dell'art. 5, comma 4, della 
legge n 381/91, nei bandi di gara e nei capitolati di 
oneri deve essere prevista, quale elemento per 
l'aggiudicazione, la valutazione del programma di 
recupero e di inserimento lavorativo delle persone 
svantaggiate, insieme agli altri parametri di qualità e di 
costo a valutare, ai fini della individuazione dell'offerta 
più vantaggiosa. 
Art. 13. Consulta regionale sulla cooperazione 
sociale. 
1. La Commissione regionale per le politiche sociali, nei 
modi e nelle forme di cui all'art. 63 della L.R. 72/97, 
svolge le funzioni della Commissione regionale per la 
cooperazione sociale, già istituita ai sensi della L.R. 28 
gennaio 1994, n. 13, per le materie proprie delle attività 
socio-assistenziali. 
2. Alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono dichiarate decadute le cariche e cessate le 
funzioni residue determinate ai sensi dell'art. 63, 
comma 11, della L.R. 72/97 della Commissione 
regionale per la cooperazione sociale di cui alla L.R. 
13/94. 
3. Per lo svolgimento delle attività in materie diverse da 
quelle socio-assistenziali e per l'affidamento dei compiti 
di cui all'art. 14, è istituita la Consulta regionale sulla 
cooperazione sociale. 
4. Il Presidente della Giunta Regionale, con proprio 
decreto, nomina a far parte della Consulta coloro che 
sono stati designati a norma dei commi 5, 6 e 7 nonché 
il segretario, di cui al comma 8. 
5. La Giunta regionale nomina quali membri 
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componenti della Consulta tre esperti esterni 
appartenenti alle Università e agli Istituti di ricerca 
operanti in Toscana. 
6. Le Associazioni regionali delle cooperative più 
rappresentative, aderenti alle associazioni nazionali di 
rappresentanza e tutela del movimento cooperativo, 
riconosciute ai sensi dell'art. 35 del D. Lgs n. 1577/47 e 
successive modificazioni, designano tre membri 
effettivi, aventi una comprovata esperienza nel settore. 
7. Le Organizzazioni sindacali regionali dei lavoratori, 
maggiormente rappresentative, designano 
unitariamente tre rappresentanti. 
8. Un funzionario del ruolo unico regionale assegnato al 
Dipartimento diritto alla salute e delle politiche di 
solidarietà della Giunta regionale assicura le funzioni di 
segreteria. 
9. I componenti della Consulta durano in carica per 
l'intera legislatura regionale e restano in carica fino 
all'elezione della nuova Consulta. Il Presidente è eletto 
nell'ambito dei membri della Consulta con la 
maggioranza dei due terzi. Il Presidente convoca le 
riunioni, almeno ogni tre mesi e, quando ne facciano 
richiesta almeno due quinti dei membri, oppure 
l'Assessore competente, nel termine massimo di venti 
giorni dall'istanza. 
10. La Consulta approva un regolamento per il proprio 
funzionamento. 
Art. 14. Compiti della Consulta. 
1. La Consulta svolge i seguenti compiti: 
a) esamina la presenza e lo sviluppo delle cooperative 
sociali nel territorio della Regione Toscana; 
b) verifica lo stato dei rapporti fra cooperative sociali e 
le pubbliche amministrazioni, per l'insieme delle 
questioni che attengono al settore ed, in particolare, per 
ciò che riguarda le modalità di stipula delle convenzioni; 
c) esegue il monitoraggio sulla situazione del mercato 
del lavoro del settore, della formazione professionale e 
degli andamenti occupazionali; 
d) svolge rilievi ed analisi circa gli standard qualitativi e 
l'efficienza dei servizi; 
2. Il Consiglio regionale e la Giunta possono chiedere 
alla Consulta pareri circa le iniziative in materia di 
cooperazione sociale. 
Art. 15. Fondo di dotazione. 
1. La Regione Toscana concorre ad agevolare 
l'accesso al credito delle cooperative sociali iscritte 
all'albo regionale della Toscana che realizzino 
investimenti in beni materiali, immateriali e scorte. 
2. I finanziamenti, concessi dalle banche ad un tasso 
d'interesse non superiore a quello di riferimento per il 
credito industriale cui si applica un contributo in conto 
interessi, si riferiscono a spese di investimento, 
finalizzate all'esercizio dell'attività delle cooperative 
sociali. Tali spese riguardano: 
a) l'acquisto di terreni o del diritto di superficie; 
b) l'acquisto, la costruzione, la ristrutturazione di 
fabbricati; 
c) l'acquisto di impianti, macchinari, automezzi e 
attrezzature; 
d) l'acquisto di brevetti, licenze, marchi, software, spese 
per la certificazione di qualità; 
e) marketing operativo e strategico; 
f) spese per l'adeguamento alle normative vigenti in 
materia di sicurezza; 
g) scorte nella misura massima del venti per cento 
dell'investimento totale. 
3. Ai fini di cui al presente articolo, è istituito presso la 
FIDI Toscana S.p.A. un apposito fondo di dotazione, 
disciplinato con specifica direttiva approvata dal 
Consiglio regionale, su proposta della Giunta, che 
stabilisce le modalità per l'ammissione ai contributi, i 
criteri di assegnazione e le modalità di rendicontazione 
della gestione del fondo. Gli incentivi di cui al presente 
comma non possono cumularsi con altri contributi 
pubblici concessi allo stesso fine, in virtù dei rapporti 
convenzionali di cui alla presente legge. 
Art. 16. Sistema informativo. 
1. La Giunta regionale, nell'ambito dell'osservatorio 
sociale regionale di cui all'art. 64 della L.R. n. 72/97, 
garantisce l'afflusso dei dati relativi agli interventi 
effettuati dalle cooperative sociali in campo socio-
assistenziale in attuazione della presente legge. 
2. A tal fine le cooperative sociali forniscono tutte le 
informazioni richieste dalla Regione, anche utilizzando 
gli strumenti informativi appositamente predisposti. 
Art. 17. Partecipazione a corsi di aggiornamento e 
formazione. 
1. La Giunta regionale, con i provvedimenti di 
approvazione e finanziamento dei corsi di formazione 
rivolti agli operatori impegnati nei servizi socio-sanitari 
ed educativi, può prevedere una percentuale dei posti 
da riservare a soci lavoratori e dipendenti delle 
cooperative sociali regolarmente iscritte nella sezione 
"A" dell'albo regionale. 
Art. 18. Norma finanziaria. 
1. Agli oneri di spesa derivanti dall'applicazione dell'art. 
15 si fa fronte con le seguenti variazioni da apportare 
agli stati di previsione del bilancio dell'esercizio 1997, 
competenza e cassa, per analogo importo: 
Spesa in diminuzione: 
Capitolo 50060 
Fondo globale per il finanziamento di spese per ulteriori 
programmi si sviluppo (spese di investimento, artt. 38 e 
87 della L.R. 6 maggio 1977, n. 28), L. 1.000.000.000 
Spesa di nuova istituzione: 
Capitolo 02194 
Costituzione presso la FIDI Toscana del fondo di 
dotazione per le cooperative sociali (art. 15 della L.R.), 
L. 1.000.000.000 
Agli oneri si spesa per gli esercizi successivi al 1997, si 
provvede con legge annuale di bilancio. 
Art. 19. Norme transitorie. 
1. Le domande di iscrizione all'albo di cui all'art. 5 della 
L.R. n. 13/94, già presentate alla data di entrata in 
vigore della presente legge e non ancora definite, sono 
trasmesse alla Provincia ove ha sede legale 
139
Studio per il processo di avvio di una fattoria sociale       -  Appendice
l'organizzazione richiedente, entro trenta giorni dalla 
data suddetta. La Provincia provvede alla conclusione 
dell'istruttoria ed all'emanazione dei relativi 
provvedimenti nel termine di novanta giorni 
dall'acquisizione delle domande stesse. 
2. Tutta la documentazione riguardante le cooperative 
iscritte all'albo regionale istituito con L.R. n. 13/94 è 
trasmessa alle Province territorialmente competenti ai 
sensi della presente legge. 
3. Nell'anno 1998, in sede di revisione dell'albo ai sensi 
dell'art. 8, le Province sono tenute alla verifica della 
rispondenza degli statuti a quanto previsto dall'art. 4, 
comma 1, diffidando le cooperative che non abbiano 
adeguato i propri statuti ad uniformarsi entro il termine 
di centoventi giorni dalla diffida. Trascorso inutilmente 
tale termine, la cooperativa inadempiente viene 
cancellata dall'albo con provvedimento motivato del 
Presidente della Provincia. 
Art. 20. Abrogazione. 
1. E' abrogata la L.R. 28 gennaio 1994, n. 13 "Disciplina 
dei rapporti tra le Cooperative sociali e gli enti pubblici 
che operano nell'ambito regionale". Sono fatti salvi gli 
effetti degli atti amministrativi e dei rapporti già 
instaurati ai sensi della predetta legge. 
Legge 12 marzo 1999, n.   68  
Norme per il diritto al lavoro dei disabili
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.68 del 23 
marzo 1999 - Supplemento Ordinario n. 57)
Capo I
DIRITTO AL LAVORO DEI DISABILI
Art. 1.
(Collocamento dei disabili)
    1. La presente legge ha come finalità la promozione 
dell'inserimento  e  della  integrazione  lavorativa  delle 
persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi 
di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica:
    a) alle  persone  in  età  lavorativa  affette  da 
minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai portatori 
di  handicap intellettivo,  che comportino  una riduzione 
della  capacità  lavorativa  superiore  al  45  per  cento, 
accertata  dalle  competenti  commissioni  per  il 
riconoscimento  dell'invalidità  civile  in  conformità  alla 
tabella  indicativa  delle  percentuali  di  invalidità  per 
minorazioni  e  malattie  invalidanti  approvata,  ai  sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 23 novembre 1988, 
n.  509,  dal  Ministero  della  sanità  sulla  base  della 
classificazione  internazionale  delle  menomazioni 
elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanità;
    b)  alle persone invalide del lavoro con un grado di 
invalidità  superiore  al  33  per  cento,  accertata 
dall'Istituto  nazionale  per  l'assicurazione  contro  gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in 
base alle disposizioni vigenti;
    c)  alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle 
leggi  27  maggio  1970,  n.  382,  e  successive 
modificazioni, e 26 maggio 1970, n. 381, e successive 
modificazioni;
    d)  alle  persone invalide  di  guerra,  invalide civili  di 
guerra e invalide per servizio con minorazioni ascritte 
dalla  prima  all'ottava  categoria  di  cui  alle  tabelle 
annesse  al  testo  unico  delle  norme  in  materia  di 
pensioni  di  guerra,  approvato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modificazioni.
    2. Agli effetti  della presente legge si intendono per 
non vedenti coloro che sono colpiti da cecità assoluta o 
hanno un residuo visivo non superiore ad un decimo ad 
entrambi  gli  occhi,  con  eventuale  correzione.  Si 
intendono  per  sordomuti  coloro  che  sono  colpiti  da 
sordità dalla nascita  o prima dell'apprendimento della 
lingua parlata.
    3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici 
non vedenti di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e 
successive  modificazioni,  28  luglio  1960,  n.  778,  5 
marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 231, 3 giugno 
1971, n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i 
massaggiatori  e massofisioterapisti  non vedenti  di  cui 
alle leggi 21 luglio 1961, n. 686, e 19 maggio 1971, n. 
403,  le  norme  per  i  terapisti  della  riabilitazione  non 
vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le 
norme per gli  insegnanti non vedenti di cui all'articolo 
61  della  legge  20  maggio  1982,  n.  270.  Per 
l'assunzione obbligatoria dei  sordomuti  restano altresì 
ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 
13 marzo 1958, n. 308.
    4. L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui 
al  presente  articolo,  che danno diritto  di  accedere  al 
sistema  per  l'inserimento  lavorativo  dei  disabili,  è 
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effettuato  dalle  commissioni  di  cui  all'articolo  4  della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati 
nell'atto  di  indirizzo  e  coordinamento  emanato  dal 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  entro  centoventi 
giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1. Con il 
medesimo atto vengono stabiliti  i  criteri  e le modalità 
per l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della 
permanenza dello stato invalidante. 
    5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del 
testo  unico  delle  disposizioni  per  l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali,  approvato  con  decreto  del  Presidente 
della  Repubblica  30  giugno  1965,  n.  1124,  per  la 
valutazione  e  la  verifica  della  residua  capacità 
lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e malattia 
professionale, ai fini dell'accertamento delle condizioni 
di  disabilità  è  ritenuta  sufficiente  la  presentazione  di 
certificazione rilasciata dall'INAIL.
    6.  Per  i  soggetti  di  cui  al  comma  1,  lettera  d), 
l'accertamento delle condizioni di disabilità che danno 
diritto  di  accedere  al  sistema  per  l'inserimento 
lavorativo dei disabili  continua ad essere effettuato ai 
sensi delle disposizioni del testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modificazioni.
    7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a 
garantire  la conservazione del  posto di  lavoro a quei 
soggetti  che,  non  essendo  disabili  al  momento 
dell'assunzione,  abbiano  acquisito  per  infortunio  sul 
lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 
Art. 2.
(Collocamento mirato)
    1. Per collocamento mirato dei disabili si intende 
quella serie di strumenti tecnici e di supporto che 
permettono di valutare adeguatamente le persone con 
disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel 
posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme 
di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi 
connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni 
interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di 
relazione. 
Art. 3.
(Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)
    1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad 
avere alle loro dipendenze lavoratori appartenenti alle 
categorie di cui all'articolo 1 nella seguente misura:
    a)  sette  per  cento  dei  lavoratori  occupati,  se 
occupano più di 50 dipendenti;
    b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti;
    c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti.
    2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 
35 dipendenti l'obbligo di cui al comma 1 si applica solo 
in caso di nuove assunzioni.
    3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le 
organizzazioni che, senza scopo di lucro, operano nel 
campo della solidarietà sociale, dell'assistenza e della 
riabilitazione,  la  quota  di  riserva  si  computa 
esclusivamente  con  riferimento  al  personale  tecnico-
esecutivo  e  svolgente  funzioni  amministrative  e 
l'obbligo  di  cui  al  comma  1  insorge  solo  in  caso  di 
nuova assunzione.
    4.  Per  i  servizi  di  polizia,  della  protezione civile  e 
della  difesa  nazionale,  il  collocamento  dei  disabili  è 
previsto nei soli servizi amministrativi.
    5.  Gli  obblighi  di  assunzione  di  cui  al  presente 
articolo  sono sospesi  nei  confronti  delle  imprese  che 
versano in una delle situazioni previste dagli articoli 1 e 
3  della  legge  23  luglio  1991,  n.  223,  e  successive 
modificazioni,  ovvero  dall'articolo  1  del  decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi sono 
sospesi  per  la  durata  dei  programmi  contenuti  nella 
relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività 
lavorativa  effettivamente  sospesa  e  per  il  singolo 
ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi inoltre per 
la durata della procedura di  mobilità disciplinata dagli 
articoli  4  e  24  della  legge 23  luglio  1991,  n.  223,  e 
successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura 
si  concluda  con  almeno  cinque  licenziamenti,  per  il 
periodo  in  cui  permane  il  diritto  di  precedenza 
all'assunzione previsto dall' articolo 8, comma 1, della 
stessa legge.
    6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina 
prevista per i datori di lavoro privati.
    7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori 
che vengono assunti ai sensi della legge 21 luglio 1961, 
n. 686, e successive modificazioni, nonchè della legge 
29 marzo 1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 1994, 
n. 29.
Art. 4.
(Criteri di computo della quota di riserva)
    1.  Agli  effetti  della  determinazione  del  numero  di 
soggetti disabili da assumere, non sono computabili tra 
i dipendenti i lavoratori occupati ai sensi della presente 
legge  ovvero  con  contratto  a  tempo  determinato  di 
durata non superiore a nove mesi, i soci di cooperative 
di  produzione  e  lavoro,  nonchè  i  dirigenti.  Per  i 
lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato 
parziale  si  applicano  le  norme  contenute  nell'articolo 
18, comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 
300,  come  sostituito  dall'articolo  1  della  legge  11 
maggio 1990, n. 108.
    2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 
0,50 sono considerate unità.
    3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio 
o  con  modalità  di  telelavoro,  ai  quali  l'imprenditore 
affida una quantità di lavoro atta a procurare loro una 
prestazione  continuativa  corrispondente  all'orario 
normale  di  lavoro  in  conformità  alla  disciplina  di  cui 
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all'articolo  11,  secondo  comma,  della  legge  18 
dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto 
collettivo nazionale applicato ai  lavoratori  dell'azienda 
che  occupa  il  disabile  a  domicilio  o  attraverso  il 
telelavoro, sono computati  ai fini  della copertura della 
quota di riserva. 
    4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento 
delle  proprie mansioni  in conseguenza di  infortunio o 
malattia non possono essere computati  nella quota di 
riserva di cui all'articolo 3 se hanno subito una riduzione 
della  capacità  lavorativa  inferiore  al  60  per  cento  o, 
comunque,  se  sono  divenuti  inabili  a  causa 
dell'inadempimento  da  parte  del  datore  di  lavoro, 
accertato in sede giurisdizionale, delle norme in materia 
di  sicurezza  ed  igiene  del  lavoro.  Per  i  predetti 
lavoratori  l'infortunio  o  la  malattia  non  costituiscono 
giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui essi 
possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in 
mancanza,  a  mansioni  inferiori.  Nel  caso  di 
destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla 
conservazione  del  più  favorevole  trattamento 
corrispondente  alle  mansioni  di  provenienza.  Qualora 
per i predetti lavoratori non sia possibile l'assegnazione 
a  mansioni  equivalenti  o  inferiori,  gli  stessi  vengono 
avviati,  dagli  uffici  competenti  di  cui  all'articolo  6, 
comma 1,  presso altra  azienda,  in  attività  compatibili 
con le  residue capacità  lavorative,  senza inserimento 
nella graduatoria di cui all'articolo 8.
    5. Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738, si 
applicano anche al personale militare e della protezione 
civile.
    6.  Qualora  si  renda  necessaria,  ai  fini 
dell'inserimento  mirato,  una  adeguata  riqualificazione 
professionale, le regioni possono autorizzare, con oneri 
a  proprio  carico,  lo  svolgimento  delle  relative  attività 
presso  la  stessa  azienda  che  effettua  l'assunzione 
oppure affidarne lo svolgimento, mediante convenzioni, 
alle  associazioni  nazionali  di  promozione,  tutela  e 
rappresentanza,  di  cui  all'articolo  115 del  decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
successive  modificazioni,  che  abbiano  le  adeguate 
competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti 
di  formazione  che  di  tali  associazioni  siano 
emanazione,  purchè in  possesso dei  requisiti  previsti 
dalla  legge  21  dicembre  1978,  n.  845,  nonchè  ai 
soggetti  di  cui  all'articolo  18  della  legge  5  febbraio 
1992, n. 104. Ai fini  del finanziamento delle attività di 
riqualificazione  professionale  e  della  corrispondente 
assistenza economica ai mutilati ed invalidi del lavoro, 
l'addizionale di cui al primo comma dell'articolo 181 del 
testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, detratte le spese 
per l'assegno di incollocabilità previsto dall'articolo 180 
dello stesso testo unico, per l'assegno speciale di cui 
alla legge 5 maggio 1976,  n.  248, e per il  fondo per 
l'addestramento  professionale  dei  lavoratori,  di  cui 
all'articolo  62  della  legge  29  aprile  1949,  n.  264,  è 
attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti dal 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica,  sentita  la  Conferenza  unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, di seguito denominata "Conferenza unificata".
Art. 5.
(Esclusioni, esoneri parziali e contributi  
esonerativi)
    1.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
ministri, da emanare entro centoventi giorni dalla data 
di cui all'articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni 
parlamentari  competenti per materia, che esprimono il 
parere  entro  trenta  giorni  dalla  data  di  trasmissione 
dello  schema  di  decreto,  e  la  Conferenza  unificata, 
sono individuate le mansioni che, in relazione all'attività 
svolta  dalle  amministrazioni  pubbliche  e  dagli  enti 
pubblici non economici, non consentono l'occupazione 
di lavoratori disabili o la consentono in misura ridotta. Il 
predetto  decreto  determina  altresì  la  misura  della 
eventuale riduzione.
    2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel 
settore  del  trasporto  pubblico  aereo,  marittimo  e 
terrestre  non  sono  tenuti,  per  quanto  concerne  il 
personale  viaggiante  e  navigante,  all'osservanza 
dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì esentati dal 
predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del 
solo  settore  degli  impianti  a  fune,  in  relazione  al 
personale  direttamente  adibito  alle  aree  operative  di 
esercizio e regolarità dell'attività di trasporto.
    3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici 
che,  per  le  speciali  condizioni  della  loro  attività,  non 
possono  occupare  l'intera  percentuale  dei  disabili, 
possono,  a  domanda,  essere  parzialmente  esonerati 
dall'obbligo dell'assunzione, alla condizione che versino 
al Fondo regionale per l'occupazione dei disabili di cui 
all'articolo  14  un  contributo  esonerativo  per  ciascuna 
unità non assunta, nella misura di lire 25.000 per ogni 
giorno  lavorativo  per  ciascun  lavoratore  disabile  non 
occupato.
    4.  Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  della 
previdenza sociale, da emanare entro centoventi giorni 
dalla  data  di  cui  all'articolo  23,  comma  1,  sentita  la 
Conferenza  unificata  e  sentite  altresì  le  Commissioni 
parlamentari  competenti per materia, che esprimono il 
loro parere con le  modalità di  cui  al  comma 1, sono 
disciplinati  i  procedimenti  relativi  agli  esoneri  parziali 
dagli  obblighi  occupazionali,  nonchè  i  criteri  e  le 
modalità per la loro concessione, che avviene solo in 
presenza di adeguata motivazione.
    5.  In  caso  di  omissione  totale  o  parziale  del 
versamento dei contributi di cui al presente articolo, la 
somma  dovuta  può  essere  maggiorata,  a  titolo  di 
sanzione  amministrativa,  dal  5  per  cento  al  24  per 
cento  su  base  annua.  La  riscossione  è  disciplinata 
secondo i criteri previsti al comma 7.
    6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di 
cui al presente articolo sono adeguati ogni cinque anni 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentita la Conferenza unificata.
    7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui 
all'articolo  23,  comma  1,  determinano  i  criteri  e  le 
modalità  relativi  al  pagamento,  alla  riscossione  e  al 
versamento,  al Fondo regionale per l'occupazione dei 
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disabili  di  cui  all'articolo  14,  delle  somme  di  cui  al 
presente articolo. 
    8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere 
autorizzati,  su loro motivata richiesta, ad assumere in 
un'unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto 
al  collocamento  obbligatorio  superiore  a  quello 
prescritto,  portando  le  eccedenze  a  compenso  del 
minor  numero  di  lavoratori  assunti  in  altre  unità 
produttive della medesima regione. Per i datori di lavoro 
privati  la  compensazione  può  essere  operata  in 
riferimento  ad  unità  produttive  ubicate  in  regioni 
diverse.
Capo II
SERVIZI DEL COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO
Art. 6.
(Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e 
modifiche al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469)
    1.  Gli  organismi  individuati  dalle  regioni  ai  sensi 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n.  469,  di  seguito  denominati  "uffici  competenti", 
provvedono,  in raccordo con i  servizi  sociali,  sanitari, 
educativi e formativi del territorio, secondo le specifiche 
competenze  loro  attribuite,  alla  programmazione, 
all'attuazione, alla verifica degli interventi volti a favorire 
l'inserimento  dei  soggetti  di  cui  alla  presente  legge 
nonchè all'avviamento lavorativo, alla tenuta delle liste, 
al  rilascio  delle  autorizzazioni,  degli  esoneri  e  delle 
compensazioni territoriali, alla stipula delle convenzioni 
e all'attuazione del collocamento mirato.
    2. All'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 
dicembre  1997,  n.  469,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni:
    a) le  parole:  "maggiormente  rappresentative"  sono 
sostituite  dalle  seguenti:  "comparativamente  più 
rappresentative";
    b) sono  aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi: 
"Nell'ambito  di  tale  organismo è previsto  un comitato 
tecnico composto da funzionari  ed esperti  del  settore 
sociale  e  medico-legale  e  degli  organismi  individuati 
dalle  regioni  ai  sensi  dell'articolo  4  del  presente 
decreto,  con  particolare  riferimento  alla  materia  delle 
inabilità,  con  compiti  relativi  alla  valutazione  delle 
residue  capacità  lavorative,  alla  definizione  degli 
strumenti  e delle prestazioni  atti  all'inserimento e alla 
predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza 
delle  condizioni  di  inabilità.  Agli  oneri  per  il 
funzionamento  del  comitato  tecnico  si  provvede 
mediante  corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione 
di spesa per il funzionamento della Commissione di cui 
al comma 1".
Capo III
AVVIAMENTO AL LAVORO
 Art. 7.
(Modalità delle assunzioni obbligatorie)
    1.  Ai  fini  dell'adempimento  dell'obbligo  previsto 
dall'articolo  3  i  datori  di  lavoro  assumono i  lavoratori 
facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti 
ovvero  attraverso  la  stipula  di  convenzioni  ai  sensi 
dell'articolo 11. Le richieste sono nominative per:
    a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che 
occupano da 15 a 35 dipendenti, nonchè i partiti politici, 
le organizzazioni  sindacali  e sociali  e gli  enti  da essi 
promossi;
    b)  il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i 
datori di lavoro che occupano da 36 a 50 dipendenti;
    c)  il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i 
datori di lavoro che occupano più di 50 dipendenti.
    2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni 
in conformità a quanto previsto dall'articolo 36, comma 
2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
modificato  dall'articolo  22,  comma  1,  del  decreto 
legislativo 31 marzo 1998,  n.  80,  salva l'applicazione 
delle  disposizioni  di  cui  all'articolo  11  della  presente 
legge. Per le assunzioni di cui all'articolo 36, comma 1, 
lettera  a),  del  predetto  decreto  legislativo  n.  29  del 
1993,  e  successive  modificazioni,  i  lavoratori  disabili 
iscritti  nell'elenco di  cui  all'articolo  8,  comma 2,  della 
presente legge hanno diritto  alla riserva dei  posti  nei 
limiti  della  complessiva  quota  d'obbligo  e  fino  al 
cinquanta per cento dei posti messi a concorso. 
    3. La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che 
esercitano le funzioni di vigilanza sul sistema creditizio 
e in materia valutaria, procedono alle assunzioni di cui 
alla  presente  legge  mediante  pubblica  selezione, 
effettuata anche su base nazionale.
Art. 8.
(Elenchi e graduatorie)
    1. Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1, che 
risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione 
conforme alle  proprie  capacità  lavorative,  si  iscrivono 
nell'apposito elenco tenuto dagli  uffici  competenti;  per 
ogni persona, l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, 
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come 
modificato dall'articolo 6 della presente legge, annota in 
una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le 
competenze  e  le  inclinazioni,  nonchè  la  natura  e  il 
grado della minorazione e analizza le caratteristiche dei 
posti  da  assegnare  ai  lavoratori  disabili,  favorendo 
l'incontro  tra  domanda  e  offerta  di  lavoro.  Gli  uffici 
competenti  provvedono al collocamento delle persone 
di  cui  al  primo  periodo  del  presente  comma  alle 
dipendenze dei datori di lavoro.
    2. Presso gli uffici  competenti  è istituito un elenco, 
con  unica  graduatoria,  dei  disabili  che  risultano 
disoccupati;  l'elenco e la  graduatoria  sono pubblici  e 
vengono formati applicando i criteri di cui al comma 4. 
Dagli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  della 
graduatoria  sono  escluse  le  prestazioni  a  carattere 
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risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della 
capacità lavorativa.
    3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono 
formati nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7 
e  22  della  legge  31  dicembre  1996,  n.  675,  e 
successive modificazioni.
    4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione 
degli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  della 
graduatoria  di  cui  al  comma  2  sulla  base  dei  criteri 
indicati  dall'atto  di  indirizzo  e  coordinamento  di  cui 
all'articolo 1, comma 4.
    5.  I  lavoratori  disabili,  licenziati  per  riduzione  di 
personale  o  per  giustificato  motivo  oggettivo, 
mantengono  la  posizione  in  graduatoria  acquisita 
all'atto dell'inserimento nell'azienda.
Art. 9.
(Richieste di avviamento)
    1.  I  datori  di  lavoro  devono  presentare  agli  uffici 
competenti  la  richiesta  di  assunzione  entro  sessanta 
giorni dal momento in cui sono obbligati all'assunzione 
dei lavoratori disabili.
    2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la 
qualifica richiesta, o con altra concordata con il datore 
di  lavoro,  gli  uffici  competenti  avviano  lavoratori  di 
qualifiche simili, secondo l'ordine di graduatoria e previo 
addestramento o tirocinio da svolgere anche attraverso 
le modalità previste dall'articolo 12.
    3.  La  richiesta  di  avviamento  al  lavoro  si  intende 
presentata anche attraverso l'invio agli uffici competenti 
dei prospetti informativi di cui al comma 6 da parte dei 
datori di lavoro.
    4.  I  disabili  psichici  vengono  avviati  su  richiesta 
nominativa  mediante  le  convenzioni  di  cui  all'articolo 
11.  I  datori  di  lavoro  che  effettuano  le  assunzioni  ai 
sensi  del  presente  comma  hanno  diritto  alle 
agevolazioni di cui all'articolo 13.
    5.  Gli  uffici  competenti  possono  determinare 
procedure e modalità di avviamento mediante chiamata 
con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro 
che  aderiscono  alla  specifica  occasione  di  lavoro;  la 
chiamata per avviso pubblico può essere definita anche 
per singoli ambiti territoriali e per specifici settori.
    6. I  datori  di lavoro, pubblici e privati,  soggetti  alle 
disposizioni della presente legge sono tenuti ad inviare 
agli uffici competenti un prospetto dal quale risultino il 
numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il numero 
ed i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di 
riserva di cui all'articolo 3, nonchè i posti di lavoro e le 
mansioni disponibili per i lavoratori di cui all'articolo 1. Il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la 
Conferenza unificata, stabilisce con proprio decreto, da 
emanare  entro  centoventi  giorni  dalla  data  di  cui 
all'articolo  23,  comma  1,  la  periodicità  dell'invio  dei 
prospetti  e  può  altresì  disporre  che  i  prospetti 
contengano  altre  informazioni  utili  per  l'applicazione 
della disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti 
sono pubblici.  Gli  uffici  competenti,  al  fine di  rendere 
effettivo  il  diritto  di  accesso  ai  predetti  documenti 
amministrativi,  ai  sensi  della  legge 7 agosto 1990,  n. 
241,  dispongono  la  loro  consultazione  nelle  proprie 
sedi, negli spazi disponibili aperti al pubblico. 
    7.  Ove  l'inserimento  richieda  misure  particolari,  il 
datore  di  lavoro  può  fare  richiesta  di  collocamento 
mirato agli uffici competenti, ai sensi degli articoli 5 e 17 
della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nel caso in cui non 
sia  stata  stipulata  una  convenzione  d'integrazione 
lavorativa di cui all'articolo 11, comma 4, della presente 
legge.
    8. Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore 
invalido  ai  sensi  del  presente  articolo,  la  direzione 
provinciale del lavoro redige un verbale che trasmette 
agli uffici competenti ed all'autorità giudiziaria.
Art. 10.
(Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente  
assunti)
    1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge 
si applica il trattamento economico e normativo previsto 
dalle leggi e dai contratti collettivi.
    2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una 
prestazione non compatibile con le sue minorazioni.
    3.  Nel  caso  di  aggravamento  delle  condizioni  di 
salute  o  di  significative  variazioni  dell'organizzazione 
del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata 
la  compatibilità  delle  mansioni  a  lui  affidate  con  il 
proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore 
di  lavoro  può  chiedere  che  vengano  accertate  le 
condizioni  di  salute  del  disabile  per  verificare  se,  a 
causa  delle  sue  minorazioni,  possa  continuare  ad 
essere utilizzato presso l'azienda.  Qualora si  riscontri 
una  condizione di  aggravamento  che,  sulla  base dei 
criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui 
all'articolo  1,  comma  4,  sia  incompatibile  con  la 
prosecuzione  dell'attività  lavorativa,  o  tale 
incompatibilità  sia  accertata  con  riferimento  alla 
variazione dell'organizzazione del lavoro, il disabile ha 
diritto  alla  sospensione  non  retribuita  del  rapporto  di 
lavoro fino a che l'incompatibilità persista. Durante tale 
periodo il  lavoratore può essere impiegato in tirocinio 
formativo.  Gli  accertamenti  sono  effettuati  dalla 
commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e 
coordinamento  di  cui  all'articolo  1,  comma  4,  della 
presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di 
cui  all'articolo  6,  comma 3, del  decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 
della presente legge. La richiesta di accertamento e il 
periodo  necessario  per  il  suo  compimento  non 
costituiscono  causa  di  sospensione  del  rapporto  di 
lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso 
in  cui,  anche  attuando  i  possibili  adattamenti 
dell'organizzazione del lavoro, la predetta commissione 
accerti la definitiva impossibilità di reinserire il disabile 
all'interno dell'azienda.
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    4. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 
23  luglio  1991,  n.  223,  ovvero  il  licenziamento  per 
riduzione  di  personale  o  per  giustificato  motivo 
oggettivo,  esercitato  nei  confronti  del  lavoratore 
occupato  obbligatoriamente,  sono  annullabili  qualora, 
nel momento della cessazione del rapporto, il numero 
dei rimanenti  lavoratori  occupati obbligatoriamente sia 
inferiore alla quota di riserva prevista all'articolo 3 della 
presente legge.
    5.  In  caso  di  risoluzione  del  rapporto  di  lavoro,  il 
datore di lavoro è tenuto a darne comunicazione, nel 
termine di dieci giorni, agli uffici competenti, al fine della 
sostituzione  del  lavoratore  con  altro  avente  diritto 
all'avviamento obbligatorio.
    6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici 
competenti,  dispone  la  decadenza  dal  diritto 
all'indennità  di  disoccupazione  ordinaria  e  la 
cancellazione dalle liste di collocamento per un periodo 
di  sei  mesi  del  lavoratore  che  per  due  volte 
consecutive,  senza  giustificato  motivo,  non  risponda 
alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto 
corrispondente  ai  suoi  requisiti  professionali  e  alle 
disponibilità  dichiarate  all'atto  della  iscrizione  o 
reiscrizione nelle predette liste.
Capo IV
CONVENZIONI E INCENTIVI
Art. 11.
(Convenzioni e convenzioni di integrazione 
lavorativa)
    1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei 
disabili, gli uffici competenti, sentito l'organismo di cui 
all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 
della presente legge, possono stipulare con il datore di 
lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione 
di un programma mirante al conseguimento degli 
obiettivi occupazionali di cui alla presente legge.
    2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le 
modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si 
impegna ad effettuare. Tra le modalità che possono 
essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta 
nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità 
formative o di orientamento, l'assunzione con contratto 
di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova 
più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purchè 
l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla 
menomazione da cui è affetto il soggetto, non 
costituisca motivo di risoluzione del rapporto di lavoro.
    3. La convenzione può essere stipulata anche con 
datori di lavoro che non sono obbligati alle assunzioni ai 
sensi della presente legge.
    4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori 
di lavoro convenzioni di integrazione lavorativa per 
l'avviamento di disabili che presentino particolari 
caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 
lavorativo ordinario.
    5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni 
iniziativa utile a favorire l'inserimento lavorativo dei 
disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative 
sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui 
all'articolo 8 della stessa legge, nonchè con le 
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri 
regionali di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, 
n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 
17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con 
altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla 
realizzazione degli obiettivi della presente legge.
    6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come 
modificato dall'articolo 6 della presente legge, può 
proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e di durata 
dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per 
le quali trovano applicazione le disposizioni di cui al 
comma 3 ed al primo periodo del comma 6 dell'articolo 
16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451. Tali deroghe devono essere giustificate da 
specifici progetti di inserimento mirato.
    7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni 
di integrazione lavorativa devono:
    a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al 
lavoratore disabile e le modalità del loro svolgimento;
    b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di 
tutoraggio da parte degli appositi servizi regionali o dei 
centri di orientamento professionale e degli organismi di 
cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al 
fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile;
    c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del 
percorso formativo inerente la convenzione di 
integrazione lavorativa, da parte degli enti pubblici 
incaricati delle attività di sorveglianza e controllo.
Art. 12.
(Cooperative sociali)
    1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9 
e 11, gli uffici competenti possono stipulare con i datori 
di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3, 
con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e 
successive modificazioni, e con i disabili liberi 
professionisti, anche se operanti con ditta individuale, 
apposite convenzioni finalizzate all'inserimento 
temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di 
cui all'articolo 1 presso le cooperative sociali stesse, 
ovvero presso i citati liberi professionisti, ai quali i datori 
di lavoro si impegnano ad affidare commesse di lavoro. 
Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, 
salvo diversa valutazione del comitato tecnico di cui al 
comma 2, lettera b), dell'articolo 6, non possono 
riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di 
lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 
per cento dei lavoratori disabili da assumere ai sensi 
dell'articolo 3, se il datore di lavoro occupa più di 50 
dipendenti.
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    2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei 
seguenti requisiti:
    a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del 
disabile da parte del datore di lavoro;
    b) copertura dell'aliquota d'obbligo di cui all'articolo 3 
attraverso l'assunzione di cui alla lettera a);
    c) impiego del disabile presso la cooperativa sociale 
ovvero presso il libero professionista di cui al comma 1, 
con oneri retributivi,   previdenziali e assistenziali a 
carico di questi ultimi, per tutta la durata della 
convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, 
prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici 
competenti;
    d) indicazione nella convenzione dei seguenti 
elementi:
    1) l'ammontare delle commesse che il datore di 
lavoro si impegna ad affidare alla cooperativa ovvero al 
libero professionista di cui al comma 1; tale ammontare 
non deve essere inferiore a quello che consente alla 
cooperativa stessa ovvero al libero professionista di cui 
al comma 1 di applicare la parte normativa e retributiva 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi compresi gli 
oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le 
funzioni finalizzate all'inserimento lavorativo dei disabili;
    2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del 
comma 1;
    3) l'indicazione del percorso formativo 
personalizzato.
    3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell'articolo 11, comma 7.
    4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori 
di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 
e con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 
1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e 
successive modificazioni, apposite convenzioni 
finalizzate all'inserimento lavorativo temporaneo dei 
detenuti disabili.
Art. 13.
(Agevolazioni per le assunzioni)
    1. Attraverso le convenzioni di cui all'articolo 11, gli 
uffici competenti possono concedere ai datori di lavoro 
privati, sulla base dei programmi presentati e nei limiti 
delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4 del 
presente articolo: 
    a) la fiscalizzazione totale, per la durata massima di 
otto anni, dei contributi previdenziali ed assistenziali 
relativi ad ogni lavoratore disabile che, assunto in base 
alla presente legge, abbia una riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni 
ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle 
annesse al testo unico delle norme in materia di 
pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modificazioni; la medesima fiscalizzazione 
viene concessa in relazione ai lavoratori con handicap 
intellettivo e psichico, assunti in base alla presente 
legge, indipendentemente dalle percentuali di invalidità, 
previa definizione da parte delle regioni di criteri 
generali che consentano di contenere gli oneri a tale 
titolo nei limiti del 10 per cento della quota di loro 
competenza a valere sulle risorse annue di cui al 
comma 4 e con indicazione delle modalità di utilizzo 
delle risorse eventualmente non impiegate;
    b) la fiscalizzazione nella misura del 50 per cento, 
per la durata massima di cinque anni, dei contributi 
previdenziali ed assistenziali relativi ad ogni lavoratore 
disabile che, assunto in base alla presente legge, abbia 
una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 
67 per cento e il 79 per cento o minorazioni ascritte 
dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle citate 
nella lettera a);
    c) il rimborso forfettario parziale delle spese 
necessarie alla trasformazione del posto di lavoro per 
renderlo adeguato alle possibilità operative dei disabili 
con riduzione della capacità lavorativa superiore al 50 
per cento o per l'apprestamento di tecnologie di 
telelavoro ovvero per la rimozione delle barriere 
architettoniche che limitano in qualsiasi modo 
l'integrazione lavorativa del disabile.
    2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono estese 
anche ai datori di lavoro che, pur non essendo soggetti 
agli obblighi della presente legge, procedono 
all'assunzione di disabili.
    3. Il datore di lavoro che, attraverso le convenzioni 
stipulate ai sensi dell'articolo 11, assicura ai soggetti di 
cui al comma 1 dell'articolo 1 la possibilità di svolgere 
attività di tirocinio finalizzata all'assunzione, per un 
periodo fino ad un massimo di dodici mesi, rinnovabili 
per una sola volta, assolve per la durata relativa 
l'obbligo di assunzione. I datori di lavoro sono tenuti ad 
assicurare i tirocinanti contro gli infortuni sul lavoro, 
mediante convenzioni con l'INAIL, e per la 
responsabilità civile. I relativi oneri sono posti a carico 
del Fondo di cui al comma 4.
    4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, per il cui 
finanziamento è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi 
per l'anno 1999 e lire 60 miliardi a decorrere dall'anno 
2000.
    5. Dopo cinque anni, gli uffici competenti 
sottopongono a verifica la prosecuzione delle 
agevolazioni di cui al comma 1 del presente articolo. 
    6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a lire 
40 miliardi per l'anno 1999 e a lire 60 miliardi annue a 
decorrere dall'anno 2000, si provvede mediante 
corrispondente utilizzo dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 29-quater del decreto-legge 31 dicembre 
1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1997, n. 30. Le somme non impegnate 
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nell'esercizio di competenza possono esserlo in quelli 
successivi.
    7. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.
    8. Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, da emanare entro centoventi giorni 
dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sentita la Conferenza 
unificata, sono indicati i criteri e le modalità per la 
ripartizione fra le regioni delle disponibilità del Fondo di 
cui al comma 4, nonchè la disciplina dei procedimenti 
per la concessione delle agevolazioni di cui al comma 
1.
    9. Il Governo della Repubblica, entro tre anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, procede 
ad una verifica degli effetti delle disposizioni del 
presente articolo e ad una valutazione dell'adeguatezza 
delle risorse finanziarie ivi previste.
Art. 14.
(Fondo regionale per l'occupazione dei disabili)
    1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per 
l'occupazione dei disabili, di seguito denominato 
"Fondo", da destinare al finanziamento dei programmi 
regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi.
    2. Le modalità di funzionamento e gli organi 
amministrativi del Fondo sono determinati con legge 
regionale, in modo tale che sia assicurata una 
rappresentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di 
lavoro e dei disabili.
    3. Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla 
irrogazione delle sanzioni amministrative previste dalla 
presente legge ed i contributi versati dai datori di lavoro 
ai sensi della presente legge, nonchè il contributo di 
fondazioni, enti di natura privata e soggetti comunque 
interessati.
    4. Il Fondo eroga:
    a) contributi agli enti indicati nella presente legge, 
che svolgano attività rivolta al sostegno e 
all'integrazione lavorativa dei disabili;
    b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti 
dall'articolo 13, comma 1, lettera c);
    c) ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità 
della presente legge.
Capo V
SANZIONI E DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
Art. 15.
(Sanzioni)
    1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che 
non adempiano agli obblighi di cui all'articolo 9, comma 
6, sono soggetti alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di lire 1.000.000 per ritardato 
invio del prospetto, maggiorata di lire 50.000 per ogni 
giorno di ulteriore ritardo.
    2. Le sanzioni amministrative previste dalla presente 
legge sono disposte dalle direzioni provinciali del lavoro 
e i relativi introiti sono destinati al Fondo di cui 
all'articolo 14.
    3. Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, di inadempienze di pubbliche amministrazioni 
alle disposizioni della presente legge, si applicano le 
sanzioni penali, amministrative e disciplinari previste 
dalle norme sul pubblico impiego.
    4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge 
l'obbligo di assumere soggetti appartenenti alle 
categorie di cui all'articolo 1, per ogni giorno lavorativo 
durante il quale risulti non coperta, per cause imputabili 
al datore di lavoro, la quota dell'obbligo di cui all'articolo 
3, il datore di lavoro stesso è tenuto al versamento, a 
titolo di sanzione amministrativa, al Fondo di cui 
all'articolo 14, di una somma pari a lire 100.000 al 
giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non 
occupato nella medesima giornata.
    5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate 
ogni cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale.
Art. 16.
(Concorsi presso le pubbliche amministrazioni)
    1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, 
comma 4, e 5, comma 1, i disabili possono partecipare 
a tutti i concorsi per il pubblico impiego, da qualsiasi 
amministrazione pubblica siano banditi. A tal fine i 
bandi di concorso prevedono speciali modalità di 
svolgimento delle prove di esame per consentire ai 
soggetti suddetti di concorrere in effettive condizioni di 
parità con gli altri.
    2. I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei 
concorsi pubblici possono essere assunti, ai fini 
dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 3, anche 
se non versino in stato di disoccupazione e oltre il limite 
dei posti ad essi riservati nel concorso.
    3. Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole 
funzioni, sono abrogate le norme che richiedono il 
requisito della sana e robusta costituzione fisica nei 
bandi di concorso per il pubblico impiego.
Art. 17.
(Obbligo di certificazione)
    1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora 
partecipino a bandi per appalti pubblici o intrattengano 
rapporti convenzionali o di concessione con pubbliche 
amministrazioni, sono tenute a presentare 
preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale 
rappresentante che attesti di essere in regola con le 
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norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, 
nonchè apposita certificazione rilasciata dagli uffici 
competenti dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme 
della presente legge, pena l'esclusione.
Art. 18.
(Disposizioni transitorie e finali)
    1. I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul 
collocamento obbligatorio sono mantenuti in servizio 
anche se superano il numero di unità da occupare in 
base alle aliquote stabilite dalla presente legge e sono 
computati ai fini dell'adempimento dell'obbligo stabilito 
dalla stessa.
    2. In attesa di una disciplina organica del diritto al 
lavoro degli orfani e dei coniugi superstiti di coloro che 
siano deceduti per causa di lavoro, di guerra o di 
servizio, ovvero in conseguenza dell'aggravarsi 
dell'invalidità riportata per tali cause, nonchè dei coniugi 
e dei figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per 
causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei profughi 
italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai sensi 
della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in 
favore di tali soggetti una quota di riserva, sul numero di 
dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati che 
occupano più di cinquanta dipendenti, pari a un punto 
percentuale e determinata secondo la disciplina di cui 
all'articolo 3, commi 3, 4 e 6, e all'articolo 4, commi 1, 2 
e 3, della presente legge. La predetta quota è pari ad 
un'unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che 
occupano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. 
Le assunzioni sono effettuate con le modalità di cui 
all'articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all'articolo 
20 stabilisce le relative norme di attuazione.
    3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere 
dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, gli invalidi del 
lavoro ed i soggetti di cui all'articolo 4, comma 5, che 
alla medesima data risultino iscritti nelle liste di cui alla 
legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, 
sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza 
necessità di inserimento nella graduatoria di cui 
all'articolo 8, comma 2. Ai medesimi soggetti si 
applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 6.
Art. 19.
(Regioni a statuto speciale e province autonome)
    1. Sono fatte salve le competenze legislative nelle 
materie di cui alla presente legge delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano.
 Art. 20.
(Regolamento di esecuzione)
     1. Entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 
23, comma 1, sono emanate, sentita la Conferenza 
unificata, norme di esecuzione, aventi carattere 
generale, cui le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano si conformano, nell'ambito delle 
rispettive competenze, ai fini dell'attuazione delle 
disposizioni della presente legge.
 Art. 21.
(Relazione al Parlamento)
    1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
ogni due anni, entro il 30 giugno, presenta al 
Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della 
presente legge, sulla base dei dati che le regioni 
annualmente, entro il mese di marzo, sono tenute ad 
inviare al Ministro stesso.
Art. 22.
(Abrogazioni)
    1. Sono abrogati:
    a) la legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive 
modificazioni;
    b) l'articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466;
    c) l'articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763;
    d) l'articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 
17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 
1983, n. 79;
    e) l'articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 
463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
novembre 1983, n. 638;
    f) l'articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302;
Art. 23.
(Entrata in vigore)
    1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, 
commi 1, 4 e 7, 6, 9, comma 6, secondo periodo, 13, 
comma 8, 18, comma 3, e 20 entrano in vigore il giorno 
successivo a quello di pubblicazione della presente 
legge nella Gazzetta Ufficiale.
    2. Le restanti disposizioni della presente legge 
entrano in vigore dopo trecento giorni dalla data della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
DECRETO 13 gennaio 2000, n.91 
Regolamento recante norme per il funzionamento 
del Fondo nazionale per il diritto al lavoro dei 
disabili, 
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istituito dall'articolo 13, comma 4, della legge 12 
marzo 1999, n. 68.
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA 
SOCIALE
di concerto con
IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA
Visto  l'articolo  13,  comma  4,  della  legge  12  marzo 
1999, n. 68, che istituisce il Fondo per il diritto al lavoro 
dei disabili, con apposita dotazione finanziaria annuale;
Visto il medesimo articolo 13, comma 1, che attribuisce 
agli uffici competenti il potere di concedere agevolazioni 
economiche, nei limiti  delle disponibilità del Fondo, ai 
datori  di  lavoro  che  presentano  programmi  di 
inserimento  lavorativo  dei  disabili  nell'ambito  di 
convenzioni, stipulate con gli uffici medesimi secondo le 
modalità previste dall'articolo 11 della citata legge n. 68 
del 1999;
Visto,  altresì,  il  comma  8  del  citato  articolo  13,  che 
stabilisce,  a tali  fini,  la ripartizione fra le regioni  delle 
risorse  del  Fondo  per  la  concessione  delle  predette 
agevolazioni  e rimette  ad un decreto del  Ministro  del 
lavoro  e  della  previdenza  sociale,  di  concerto  con  il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica,  la  definizione  dei  criteri  e  delle  modalità 
della ripartizione, nonché  la disciplina dei procedimenti 
per la concessione delle agevolazioni;
Visto l'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400;
Sentita  la conferenza unificata  di  cui  all'articolo 8 del 
decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  che  ha 
espresso  parere  favorevole  nella  seduta  del  4 
novembre 1999;
Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  espresso  dalla 
sezione consultiva per  gli  atti  normativi  nell'adunanza 
del 20 dicembre 1999;
Ritenuta,  al  riguardo,  l'opportunità  di  mantenere  la 
terminologia di "servizio per l'impiego", anziché  quella 
di "Direzione generale", in quanto la prima identifica le 
nuove strutture preposte al collocamento, per effetto del 
decentramento amministrativo in materia di mercato del 
lavoro  operato  dal  decreto  legislativo  23  dicembre 
1997, n. 469;
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri con nota del 13 gennaio 2000;
Di  concerto  con  il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e 
della programmazione economica;
  
A d o t t a
il seguente regolamento:
Art. 1.
F i n a l i t a'
1.  Ai  sensi  dell'articolo  13,  comma 8,  della  legge 12 
marzo 1999, n. 68, il presente      regolamento definisce 
i  criteri  e le  modalità  per  la ripartizione fra  le regioni 
delle      disponibilità del Fondo per il diritto al lavoro dei 
disabili, di seguito denominato       "Fondo", istituito dal 
medesimo articolo 13, comma 4, nonché la disciplina 
dei       procedimenti  per  la  concessione  delle 
agevolazioni previste dal citato articolo 13,       comma 
1.
Art. 2.
Interventi ammissibili
1. Le risorse del Fondo finanziano, per l'intero importo, 
le  misure  di  fiscalizzazione  dei       contributi 
previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro 
previste       dall'articolo  13, comma 1, lettere a) e b), 
della  legge  n.  68  del  1999  e  gli  oneri       derivanti 
dall'assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni  sul 
lavoro  per  la       responsabilità  civile  per  i  disabili 
tirocinanti  di cui al predetto articolo 13, comma 3.       
Inoltre, le risorse del Fondo finanziano, in concorso con 
il  contributo  erogato  dal       Fondo  regionale  per 
l'occupazione  dei  disabili  di  cui  all'articolo  14  della 
medesima      legge, gli interventi di cui al citato articolo 
13, comma 1, lettera c).
Art. 3.
Soggetti destinatari delle agevolazioni
1.  Alle  agevolazioni  finanziate con le  disponibilità  del 
Fondo  possono  accedere  i  datori  di  lavoro  privati, 
anche non soggetti all'obbligo di assunzione di cui alla 
legge n. 68   del 1999, comprese le cooperative sociali 
di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), di       cui alla 
legge  8  novembre  1991,  n.  381,  e  i  consorzi  di  cui 
all'articolo  8 della  stessa       legge,  nonché i  soggetti 
indicati nell'articolo 11, comma 5, della legge n. 68 del 
1999,       che stipulano convenzioni con il competente 
servizio individuato dalle regioni ai sensi      dell'articolo 
4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, di 
seguito  denominato       "servizio",  secondo  quanto 
previsto dal citato articolo 11 della legge n. 68 del 1999, 
     presentando  il  programma  diretto  ad  ottenere  le 
predette agevolazioni. Il servizio      valuta i programmi 
presentati secondo i criteri di cui all'articolo 6 e, in caso 
di       approvazione,  autorizza  il  versamento  degli 
importi equivalenti alle somme      fiscalizzate, nei limiti 
delle  risorse  annualmente  assegnate  a  ciascuna 
regione, a      seguito della ripartizione di cui all'articolo 
4.
Art. 4.
Modalità di ripartizione delle risorse
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1. La ripartizione delle risorse del  Fondo alle regioni, 
sulla base dei criteri di cui       all'articolo 5, e' stabilita 
entro il 1o marzo di ciascun anno, a decorrere dall'anno 
     2001,  dal  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza 
sociale.  I  datori  di lavoro interessati       presentano al 
servizio  il  programma  diretto  ad  ottenere  le  misure 
agevolative entro il       30 giugno di ciascun anno. Le 
regioni  comunicano al  Ministero del  lavoro e della       
previdenza  sociale,  Direzione  generale  per  l'impiego, 
entro  il  30  novembre  di  ogni     anno,  il  numero  dei 
programmi ammessi agli incentivi di cui all'articolo 13, 
comma  1,       della  citata  legge  n.  68  del  1999  e 
trasmettono una relazione sullo stato delle      iniziative 
dirette  a  favorire  l'inserimento  lavorativo  dei  disabili, 
sugli scopi perseguiti e      sui risultati ottenuti in termini 
di incremento occupazionale, secondo i criteri di cui      
all'articolo 5.
2.  Al  fine  di  consentire  l'immediata  attivazione  delle 
misure finanziate con le modalità di       cui al presente 
regolamento,  limitatamente  all'anno  2000,  la 
valutazione di cui al      comma 1 e la ripartizione delle 
risorse  del  Fondo  vengono  effettuate  entro  il  31       
maggio, tenuto conto, per ciascuna regione, dell'indice 
numerico del rapporto tra      numero di lavoratori iscritti 
negli elenchi del collocamento obbligatorio e lavoratori 
     non occupati nella stessa regione nonché dei  dati 
disponibili relativi all'entità delle      concrete iniziative in 
corso  nelle  singole  regioni,  dirette  ad  agevolare 
l'inserimento       lavorativo  mirato  dei  disabili. 
Unicamente con riferimento all'anno 2000, i datori di      
lavoro presentano i programmi di cui all'articolo 3 entro 
il 30 giugno e le regioni      effettuano gli adempimenti di 
cui al comma 1 entro il 31 ottobre.
Art. 5.
Criteri per la ripartizione
1.  Ai  fini  della  ripartizione  delle  risorse  del  Fondo,  il 
Ministero  del  lavoro  e  della       previdenza  sociale, 
tenuto  conto  della  effettiva  attuazione  delle  iniziative 
regionali  in       materia  di  inserimento  lavorativo  dei 
disabili  e  dei  risultati  concretamente  conseguiti,       
illustrati nella relazione presentata dalle regioni ai sensi 
dell'articolo  4,  comma  1,       nonché  delle  ulteriori 
informazioni  acquisite  anche  direttamente  presso  le 
regioni      stesse, opera sulla base dei seguenti criteri, 
tra loro concorrenti:
a)  numero  e  qualità  dei  programmi  finalizzati 
all'inserimento  lavorativo  mirato  nell'ambito       delle 
convenzioni di cui all'articolo 11 della legge n. 68 del 
1999, comunicati dalle    regioni entro il termine del 30 
novembre dell'anno precedente, di cui all'articolo 4,       
comma 1;
b)  verifica  dell'effettiva  ed  efficace  attuazione  dei 
programmi diretti a favorire       l'integrazione lavorativa 
dei  disabili,  secondo  le  modalità  e  con  le  priorità 
stabilite      dall'articolo 6;
c)  conformità delle iniziative di  integrazione lavorativa 
agli indirizzi definiti dall'Unione      europea in materia di 
politica dell'impiego.
Art. 6.
Ammissione agli incentivi
1. A seguito della ripartizione effettuata con le modalità 
e secondo i criteri di cui agli      articoli 4 e 5, il servizio, 
nell'ambito  delle disponibilità assegnate,  ammette agli 
     incentivi di cui all'articolo 13, comma 1, della legge 
n. 68 del 1999 i programmi che      soddisfano i requisiti 
di cui all'articolo 11 della citata legge, con particolare 
attenzione      per le seguenti iniziative:
a) programmi diretti all'avviamento lavorativo dei disabili 
che presentano particolari       difficoltà di inserimento, 
secondo  quanto  previsto  dall'articolo  11,  comma  4, 
della    legge n. 68 del 1999, in particolare dei lavoratori 
con handicap intellettivo e psichico;
b)  programmi  che  prevedono  forme  di  inserimento 
lavorativo stabile;
c)  programmi  che  prevedono  percorsi  formativi  con 
applicazione e sviluppo di      tecnologie compensative, 
in particolare diretti a settori innovativi di attività;
d)  programmi  che  comportino  modalità  e  tempi 
innovativi di lavoro;
e)  programmi  che favoriscano l'inserimento  lavorativo 
delle donne disabili.
2. Nella valutazione ai fini dell'ammissione agli incentivi, 
sono privilegiati i programmi di cui al comma 1, lettera 
a).  A  parità  di  requisiti,  il  servizio  concede  le 
agevolazioni  ai  programmi  secondo  l'ordine  di 
presentazione delle relative domande.
3. Il servizio può ammettere alle agevolazioni anche i 
programmi presentati dopo il       termine del 30 giugno 
di ciascun anno, e del 31 maggio limitatamente all'anno 
2000,      di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, e comunque 
non oltre il  31 ottobre dello stesso       anno, nei limiti 
delle  disponibilità  residue  delle  risorse  assegnate  in 
esito ai      finanziamenti erogati ai sensi del comma 1.
4.  Ai  fini  della  concessione  degli  incentivi  di  cui  al 
comma  1,  il  servizio  può  elaborare       modelli  di 
convenzione  di  inserimento  lavorativo,  sulla  base  di 
quanto previsto dal       citato articolo 11 della legge n. 
68 del 1999, l'adesione ai quali consente l'accesso      
alle  predette  agevolazioni,  nei  limiti  delle  risorse 
disponibili, fermo restando quanto      previsto dal citato 
comma 1.
Art. 7.
Procedimento per la concessione
1.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto, i servizi provvedono      ad assicurare 
la massima diffusione, con i mezzi ritenuti più adeguati, 
delle       informazioni relative alle modalità di fruizione 
degli incentivi finanziati dal Fondo.
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2.  Il  servizio  può  richiedere  al  datore  di  lavoro,  a 
corredo  del  programma  per       l'ammissione  agli 
incentivi,  i documenti ritenuti  utili  per la valutazione in 
ordine alla       concessione del  beneficio,  prevedendo 
idonee forme di autocertificazione.
3. Il servizio approva o respinge i programmi presentati 
entro sessanta giorni dalla      scadenza del termine per 
la presentazione dei programmi, di cui all'articolo 4, a   
meno che, entro tale termine, il servizio medesimo non 
richieda  informazioni       integrative.  In  ogni  caso,  il 
termine  di  cui  al  presente  comma  non  può  essere 
differito      per più di trenta giorni.
Art. 8.
Modalità di versamento delle somme ripartite
1. Le somme da erogare per le finalità di cui all'articolo 
1 sono versate dal Fondo       all'entrata del bilancio di 
ciascuna regione, mediante emissione di titoli di spesa. 
Le      regioni, anche mediante convenzioni da stipulare 
con  gli  enti  di  previdenza       obbligatoria  destinatari 
della  contribuzione,  stabiliscono  termini  e  modalità 
omogenei       di rimborso in favore dei datori di lavoro 
degli importi corrispondenti alla      fiscalizzazione degli 
oneri  contributivi  e  assistenziali  concessa in  esito       
all'approvazione del programma.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.
Roma, 13 gennaio 2000
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale Salvi
Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione economica Amato
Visto, il Guardasigilli: Diliberto
Registrato alla Corte dei conti il 3 aprile 2000
Registro n. 1 Lavoro e previdenza sociale, foglio n. 66
_________________
NOTE
Avvertenza:
Il  testo  delle  note  qui  pubblicato  e'  stato  redatto 
dall'amministrazione competente per materia,  ai  sensi 
dell'art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni 
sulla  promulgazione  delle  leggi,  sull'emanazione  dei 
decreti  del  Presidente  della  Repubblica  e  sulle 
pubblicazioni  ufficiali  della  Repubblica  italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,  n.  1092,  al 
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.
Note alle premesse:
-  Si  riporta  il  testo  dell'art.  13  della  legge  12  marzo 
1999, n. 68 (Norme per il diritto al      lavoro dei disabili):
"Art. 13 (Agevolazioni per le assunzioni). - 1.
     Attraverso le convenzioni di cui all'art. 11, gli uffici 
competenti  possono concedere ai       datori  di  lavoro 
privati, sulla base dei programmi presentati e nei limiti 
delle       disponibilità del Fondo di cui al comma 4 del 
presente articolo:
a)  la  fiscalizzazione  totale,  per  la  durata  massima di 
otto anni, dei contributi      previdenziali ed assistenziali 
relativi ad ogni lavoratore disabile che, assunto in base 
  alla  presente  legge,  abbia  una  riduzione  della 
capacita'  lavorativa  superiore  al  79  per       cento  o 
minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di 
cui alle tabelle annesse      al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
     Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 
915,  e  successive  modificazioni;  la  medesima 
fiscalizzazione viene concessa in relazione ai lavoratori 
con handicap      intellettivo e psichico, assunti in base 
alla  presente  legge,  indipendentemente  dalle       
percentuali  di  invalidità,  previa  definizione  da  parte 
delle  regioni  di  criteri  generali  che       consentano di 
contenere gli oneri a tale titolo nei limiti del 10 per cento 
della quota di      loro competenza a valere sulle risorse 
annue di  cui  al  comma 4 e con indicazione       delle 
modalità  di  utilizzo  delle  risorse  eventualmente  non 
impiegate;
b) la fiscalizzazione nella misura del 50 per cento, per 
la  durata  massima  di  cinque  anni,       dei  contributi 
previdenziali ed assistenziali relativi ad ogni lavoratore 
disabile che,       assunto in base alla presente legge, 
abbia  una  riduzione  della  capacita'  lavorativa       
compresa  tra  il  67  per  cento  e  il  79  per  cento  o 
minorazioni ascritte dalla quarta alla      sesta categoria 
di cui alle tabelle citate nella lettera a);
c) il rimborso forfettario parziale delle spese necessarie 
alla trasformazione del posto di       lavoro per renderlo 
adeguato  alle  possibilità  operative  dei  disabili  con 
riduzione della       capacità  lavorativa superiore al  50 
per  cento  o  per  l'apprestamento  di  tecnologie  di       
telelavoro  ovvero  per  la  rimozione  delle  barriere 
architettoniche  che  limitano  in  qualsiasi  modo 
l'integrazione lavorativa del disabile.
2.  Le  agevolazioni  di  cui  al  comma  1  sono  estese 
anche  ai  datori  di  lavoro  che,  pur  non       essendo 
soggetti  agli  obblighi  della presente legge, procedono 
all'assunzione di disabili.
3.  Il  datore  di  lavoro  che,  attraverso  le  convenzioni 
stipulate ai sensi dell'art. 11,       assicura ai soggetti di 
cui  al  comma  1  dell'art.  1  la  possibilità  di  svolgere 
attività di       tirocinio finalizzata all'assunzione, per un 
periodo  fino  ad  un  massimo  di  dodici  mesi,       
rinnovabili  per  una  sola  volta,  assolve  per  la  durata 
relativa  l'obbligo  di  assunzione.  I       datori  di  lavoro 
sono tenuti ad assicurare i tirocinanti contro gli infortuni 
sul lavoro,       mediante convenzioni con l'INAIL, e per 
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la  responsabilità  civile.  I  relativi  oneri  sono    posti  a 
carico del Fondo di cui al comma 4.
4.  Per  le  finalità di  cui  al  presente articolo  e'  istituito 
presso  il  Ministero  del  lavoro  e  della       previdenza 
sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, per il 
cui finanziamento       è autorizzata la spesa di lire 40 
miliardi per l'anno 1999 e lire 60 miliardi a decorrere      
dall'anno 2000.
5. Dopo cinque anni, gli uffici competenti sottopongono 
a verifica la prosecuzione delle      agevolazioni di cui al 
comma 1 del presente articolo.
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a lire 40 
miliardi per l'anno 1999 e a lire    60 miliardi annue a 
decorrere  dall'anno  2000,  si  provvede  mediante 
corrispondente    utilizzo dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'art. 29-quater del decreto-legge 31       dicembre 
1996, n. 669, convertito, con modificazioni dalla legge 
28 febbraio 1997, n.       30. Le somme non impegnate 
nell'esercizio di competenza possono esserlo in quelli 
     successivi.
7.  Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione  economica  è  autorizzato       ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.
8.  Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  della 
previdenza  sociale,  da  emanare  entro       centoventi 
giorni dalla data di cui all'art. 23, comma 1, di concerto 
con  il  Ministro  del       tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione economica, sentita la Conferenza       
unificata,  sono  indicati  i  criteri  e  le  modalità  per  la 
ripartizione fra le regioni delle      disponibilità del Fondo 
di cui al comma 4, nonché la disciplina dei procedimenti 
per  la       concessione  delle  agevolazioni  di  cui  al 
comma 1.
9. Il Governo della Repubblica, entro tre anni dalla data 
di entrata in vigore della      presente legge, procede ad 
una verifica degli effetti delle disposizioni del presente 
     articolo e ad una valutazione dell'adeguatezza delle 
risorse finanziarie ivi previste".
-  Si  riporta  il  testo  dell'art.  11  della  citata  legge  12 
marzo 1999, n. 68:
"Art.11  (Convenzioni  e  convenzioni  di  integrazione 
lavorativa). – 
1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, 
gli uffici competenti, sentito      l'organismo di cui all'art. 
6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 4,      come modificato dall'art. 6 della presente legge, 
possono stipulare con il datore di      lavoro convenzioni 
aventi ad oggetto la determinazione di un programma 
mirante  al       conseguimento  degli  obiettivi 
occupazionali di cui alla presente legge.
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità 
delle assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad 
effettuare.  Tra  le  modalità  che  possono  essere 
convenute  vi       sono  anche  la  facoltà  della  scelta 
nominativa,  lo  svolgimento  di  tirocini  con  finalità       
formative o di orientamento, l'assunzione con contatto 
di lavoro a termine, lo      svolgimento di periodi di prova 
più  ampi  di  quelli  previsti  dal  contratto  collettivo,       
purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile 
alla menomazione da cui è       affetto il soggetto, non 
costituisca motivo di risoluzione del rapporto di lavoro.
3.  La  convenzione  può  essere  stipulata  anche  con 
datori  di  lavoro  che  non  sono       obbligati  alle 
assunzioni ai sensi della presente legge.
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di 
lavoro  convenzioni  di       integrazione  lavorativa  per 
l'avviamento  di  disabili  che  presentino  particolari       
caratteristiche  e  difficoltà  di  inserimento  nel  ciclo 
lavorativo ordinario.
5.  Gli  uffici  competenti  promuovono  ed  attuano  ogni 
iniziativa utile a favorire       l'inserimento lavorativo dei 
disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative 
     sociali  di  cui  all'art.  1,  comma 1,  lettera  b),  della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e   con i consorzi di cui 
all'art.  8  della  stessa  legge,  nonché  con  le 
organizzazioni  di       volontariato  iscritte  nei  registri 
regionali di cui all'art. 6 della legge 11 agosto 1991, n. 
     266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 
17 e 18 della legge 5 febbraio      1992, n. 104, ovvero 
con altri  soggetti  pubblici e privati idonei a contribuire 
alla      realizzazione degli obiettivi della presente legge.
6. L'organismo di cui all'art.  6,  comma 3, del  decreto 
legislativo  23  dicembre  1997,  n.       469,  come 
modificato dall'art. 6 della presente legge, può proporre 
l'adozione di       deroghe ai limiti di età e di durata dei 
contratti di formazione lavoro e di      apprendistato, per 
le  quali  trovano applicazione  le  disposizioni  di  cui  al 
comma 3 ed      al primo periodo del comma 6 dell'art. 
16  del  decreto-legge  16  maggio  1994,  n.  299,       
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451. Tali deroghe devono       essere giustificate da 
specifici progetti di inserimento mirati.
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di 
integrazione lavorativa devono:
a)  indicare  dettagliatamente  le  mansioni  attribuite  al 
lavoratore  disabile  e  le  modalità  del       loro 
svolgimento;
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di 
tutoraggio da parte degli appositi       servizi regionali o 
dei  centri  di  orientamento  professionale  e  degli 
organismi  di  cui        all'art.  18 della  legge 5 febbraio 
1992, n. 104, al fine di favorire l'adattamento al lavoro 
del disabile;
c)  prevedere  verifiche  periodiche  sull'andamento  del 
percorso  formativo  inerente  la       convenzione  di 
integrazione  lavorativa,  da  parte  degli  enti  pubblici 
incaricati delle    attività di sorveglianza e controllo".
- Si riporta il testo dell'art. 17, commi 3 e 4, della legge 
23  agosto  1988,  n.  400  (disciplina  dell'attività  di 
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Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri):
"3.  Con  decreto  ministeriale  possono  essere  adottati 
regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o 
di  autorità sotto ordinate al  Ministro,  quando la legge 
espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, 
per  materie  di  competenza  di  più  ministri,  possono 
essere  adottati  con  decreti  interministeriali,  ferma 
restando  la  necessita'  di  apposita  autorizzazione  da 
parte della legge.
I  regolamenti  ministeriali  ed  interministeriali  non 
possono  dettare  norme  contrarie  a  quelle  dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima 
della loro emanazione.
4.  I  regolamenti  di  cui  al  comma 1  ed  i  regolamenti 
ministeriali  ed  interministeriali,  che  devono  recare  la 
denominazione di  "regolamento ,  sono adottati  previo 
parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla 
registrazione  della  Corte  dei  conti  e  pubblicati  nella 
Gazzetta Ufficiale".
- Si riporta il testo dell'art. 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281 (Definizione e ampliamento delle 
attribuzioni della conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano ed unificazione, per le materie e i compiti di 
interesse  comune  delle  regioni,  delle  province  e  dei 
comuni,  con  la  conferenza  Stato-Città  ed  autonome 
locali):
"Art.  8  (Conferenza Stato-citta'  ed autonomie  locali  e 
Conferenza unificata). – 
1.  La  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali  e' 
unificata  per  le  materie  ed  i  compiti       di  interesse 
comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle 
comunità      montane, con la Conferenza Stato-regioni.
2.  La  Conferenza  Stato-città  ed  autonomie  locali  e' 
presieduta dal Presidente del       Consiglio dei Ministri 
o, per sua delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministro 
per  gli       affari  regionali;  ne  fanno  parte  altresì  il 
Ministro  del  tesoro  e  del  bilancio  e  della       
programmazione economica, il Ministro delle finanze, il 
Ministro dei lavori pubblici, il       Ministro della sanità, il 
presidente  dell'Associazione  nazionale  dei  comuni 
d'Italia  -       ANCI,  il  presidente  dell'Unione  province 
d'Italia - UPI ed il presidente dell'Unione       nazionale 
comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno 
parte inoltre      quattordici sindaci designati dall'ANCI e 
sei presidenti di provincia designati dall'UPI.
     Dei  quattordici  sindaci  designati  dall'ANCI  cinque 
rappresentano le  città  individuate       dall'art.  17 della 
legge  8  giugno  1990,  n.  142.  Alle  riunioni  possono 
essere  invitati  altri       membri  del  Governo,  nonché 
rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
     pubblici.
3.  La  Conferenza  Stato-città  ed  autonomie  locali  e' 
convocata almeno ogni tre mesi, e      comunque in tutti 
i casi il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne 
faccia       richiesta  il  presidente  dell'ANCI,  dell'UPI  o 
dell'UNCEM.
4.  La  Conferenza  unificata  di  cui  al  comma  1  e' 
convocata dal Presidente dei Consiglio       dei Ministri. 
Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio 
dei  Ministri  o su         sua delega,  dal  Ministro per gli 
affari regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal      
Ministro dell'interno".
-  Il  decreto  legislativo  23  dicembre  1997,  n.  469, 
recante "Conferimento alle regioni  e agli  enti  locali  di 
funzioni  e compiti  in materia di mercato del  lavoro,  a 
norma dell'art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59", e' 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell'8 gennaio 1998, 
n. 5.
Nota all'art. 1:
- Per il testo dei commi 1, 4 e 8, dell'art. 13 della legge 
12 marzo 1999, n. 68, si vedano le note alle premesse.
Note all'art. 2:
- Per il testo dei commi 1, lettere a), b) e c) e, 3, dell'art. 
13 della citata legge 12 marzo 1999, n. 68, si vedano le 
note alle premesse.
-  Si  riporta  il  testo  dell'art.  14  della  citata  legge  12 
marzo  1999,  n.  68:  "Art.  14  (Fondo  regionale  per 
l'occupazione dei disabili). - 
1.  Le  regioni  istituiscono  il  Fondo  regionale  per 
l'occupazione  dei  disabili,  di  seguito       denominato 
"Fondo", da destinare al finanziamento dei programmi 
regionali  di       inserimento  lavorativo  e  dei  relativi 
servizi.
2.  Le  modalità  di  funzionamento  e  gli  organi 
amministrativi del Fondo sono determinati      con legge 
regionale,  in  modo  tale  che  sia  assicurata  una 
rappresentanza paritetica      dei lavoratori, dei datori di 
lavoro e dei disabili.
3.  Al  Fondo  sono  destinati  gli  importi  derivanti  dalla 
irrogazione  delle  sanzioni       amministrative  previste 
dalla presente legge ed i contributi versati dai datori di 
lavoro       ai  sensi  della  presente  legge,  nonché  il 
contributo  di  fondazioni,  enti  di  natura  privata       e 
soggetti comunque interessati.
4. Il Fondo eroga:
a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che 
svolgano attivita'  rivolta  al  sostegno e all'integrazione 
lavorativa dei disabili;
b) contributi  aggiuntivi rispetto a quelli  previsti dall'art. 
13, comma 1, lettera c);
c)  ogni  altra  provvidenza  in  attuazione  delle  finalità 
della presente legge".
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Note all'art. 3:
- La legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al 
lavoro  dei  disabili),  e'  pubblicata  nel  supplemento 
ordinario  n.  57/L  alla  Gazzetta  Ufficiale  n.  68 del  23 
marzo 1999.
- La legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle 
cooperative  sociali),  e'  pubblicata  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  3  dicembre  1991,  n.  283.  -  Per  il  testo 
dell'art. 11 della citata legge 12 marzo 1989, n. 68, si 
veda  in  note  alle  premesse.  -  L'art.  4  del  decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle 
regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia 
di mercato del lavoro, a norma dell'art. 1 della legge 15 
marzo  1997,  n.  59),  come  modificato  dall'art.  45, 
comma 25, della legge 17 maggio 1999, n.  144, e'  il 
seguente:
"Art.  4  (Criteri  per  l'organizzazione  del  sistema 
regionale  per  l'impiego).  -  1.  L'organizzazione 
amministrativa e le modalita' di esercizio delle funzioni 
e  dei  compiti  conferiti  ai  sensi  del  presente  decreto 
sono  disciplinati,  anche  al  fine  di  assicurare 
l'integrazione tra i servizi per l'impiego, le politiche attive 
del lavoro e le politiche formative, con legge regionale 
da  emanarsi  entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in 
vigore del presente decreto, secondo i seguenti principi 
e criteri direttivi:
a) ai sensi dell'art. 4, comma 3, lettere f), g) e h), della 
legge  15  marzo  1997,  n.  59,       attribuzione  alle 
province  delle  funzioni  e  dei  compiti  di  cui  all'art.  2, 
comma 1, ai fini       della realizzazione dell'integrazione 
di cui al comma 1;
b)  costituzione  di  una  commissione  regionale 
permanente  tripartita  quale  sede       concertativa  di 
progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto 
alle linee      programmatiche e alle politiche del lavoro 
di  competenza  regionale;  la  composizione    di  tale 
organo  collegiale  deve  prevedere  la  presenza  del 
rappresentante regionale      competente per materia di 
cui alla lettera c), delle parti sociali sulla base della      
rappresentatività  determinata  secondo i  criteri  previsti 
dall'ordinamento,  rispettando       la  pariteticità  delle 
posizioni  delle  parti  sociali  stesse,  nonché quella  del 
consigliere di      parità nominato ai sensi della legge 10 
aprile 1991, n. 125;
c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato 
a rendere effettiva, sul territorio,       l'integrazione tra i 
servizi  all'impiego,  le  politiche  attive  del  lavoro  e  le 
politiche       formative,  composto  da  rappresentanti 
istituzionali  della regione, delle province e    degli  altri 
enti locali;
d)  affidamento  delle  funzioni  di  assistenza  tecnica  e 
monitoraggio nelle materie di cui    all'art. 2, comma 2, 
ad  apposita  struttura  regionale  dotata  di  personalità 
giuridica,  con       autonomia  patrimoniale  e  contabile 
avente il  compito  di  collaborare al  raggiungimento       
dell'integrazione  di  cui  al  comma 1  nel  rispetto  delle 
attribuzioni di cui alle lettere a) e      b). Tale struttura 
garantisce il collegamento con il sistema informativo del 
lavoro di      cui all'art. 11;
e) gestione ed erogazione da parte delle province dei 
servizi connessi alle funzioni e ai      compiti attribuiti ai 
sensi  del  comma  1,  lettera  a),  tramite  strutture 
denominate "centri      per l'impiego";
f) distribuzione territoriale dei centri per l'impiego sulla 
base di bacini provinciali con      utenza non inferiore a 
100.000 abitanti, fatte salve motivate esigenze socio      
geografiche;
g) possibilità di attribuzione alle province della gestione 
ed erogazione dei servizi,       anche tramite i centri per 
l'impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla 
     regione ai sensi dell'art. 2, comma 2;
h) possibilità di attribuzione all'ente di cui al comma 1, 
lettera d), funzioni ed attività      ulteriori rispetto a quelle 
conferite  ai  sensi  del  presente  decreto,  anche 
prevedendo      che l'erogazione di tali ulteriori sevizi sia 
a  titolo  oneroso  per  i  privati  che  ne  facciano       
richiesta.
2.  Le  province  individuano  adeguati  strumenti  di 
raccordo  con  gli  altri  enti  locali,       prevedendo  la 
partecipazione  degli  stessi  alla  individuazione  degli 
obiettivi e      all'organizzazione dei servizi connessi alle 
funzioni e ai compiti di cui all'art. 2,      comma 1. L'art. 
3,  comma 1,  della  legge 28 febbraio  1987,  n.  56,  si 
applica  anche ai       centri  per  l'impiego  istituiti  dalle 
amministrazioni provinciali.
3.  I  servizi  per  l'impiego  di  cui  al  comma 1  devono 
essere organizzati entro il 31      dicembre 1998".
Nota all'art. 4:
- Per il testo dell'art. 13, comma 1, della citata legge 12 
marzo 1999, n. 68, si veda nelle note alle premesse.
Nota all'art. 5:
-  Per  il  testo  dell'art.  11  della  citata  legge 12  marzo 
1999, n. 68, si veda nelle note all'art. 3.
Nota all'art. 6:
- Per il testo degli articoli 11 e 13 della citata legge 12 
marzo 1999, n. 68, si vedano, rispettivamente, la nota 
all'art. 3 e le note alle premesse.
Roma, 13 gennaio 2000
Il Ministro del Lavoro e della previdenza sociale Salvi
Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione economica Amato
Visto, il Guardasigilli: Diliberto
Registrato alla Corte dei conti il 3 aprile 2000
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Registrato  n.1  Lavoro  e  previdenza  sociale, 
foglio n.66.
Legge 8 novembre 2000, n. 328
"Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali" 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 
novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186
Capo I
PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA INTEGRATO DI 
INTERVENTI E
SERVIZI SOCIALI
Art. 1.
Princìpi generali e finalità
1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie 
un sistema integrato di interventi e            servizi sociali, 
promuove interventi  per garantire la qualità della vita, 
pari  opportunità,            non discriminazione e diritti  di 
cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di 
     disabilità,  di  bisogno  e  di  disagio  individuale  e 
familiare,  derivanti  da inadeguatezza di            reddito, 
difficoltà  sociali  e  condizioni  di  non  autonomia,  in 
coerenza con gli articoli 2, 3     e 38 della Costituzione.
2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi 
sociali"  si  intendono  tutte  le  attività          previste 
dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.
3.  La programmazione e l’organizzazione del  sistema 
integrato di interventi e servizi        sociali compete agli 
enti locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto 
legislativo     31 marzo 1998, n. 112,  e della presente 
legge,  secondo  i  principi  di  sussidiarietà,             
cooperazione,  efficacia,  efficienza  ed  economicità, 
omogeneità,  copertura finanziaria e          patrimoniale, 
responsabilità  ed  unicità  dell’amministrazione, 
autonomia  organizzativa  e    regolamentare  degli  enti 
locali.
4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle 
rispettive competenze, riconoscono           e agevolano 
il  ruolo  degli  organismi  non lucrativi  di  utilità  sociale, 
degli  organismi  della            cooperazione,  delle 
associazioni  e  degli  enti  di  promozione sociale,  delle 
fondazioni  e      degli  enti  di  patronato,  delle 
organizzazioni  di  volontariato,  degli  enti  riconosciuti 
delle          confessioni religiose con le quali lo Stato ha 
stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore nella 
programmazione, nella organizzazione e nella gestione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali.
5.  Alla  gestione  ed  all’offerta  dei  servizi  provvedono 
soggetti  pubblici  nonché,  in  qualità  di            soggetti 
attivi  nella  progettazione  e  nella  realizzazione 
concertata degli interventi,          organismi non lucrativi 
di  utilità  sociale,  organismi  della  cooperazione, 
organizzazioni  di  volontariato,  associazioni  ed  enti  di 
promozione sociale,  fondazioni,  enti  di  patronato e      
altri soggetti  privati. Il sistema integrato di interventi e 
servizi  sociali  ha  tra  gli  scopi            anche  la 
promozione  della  solidarietà  sociale,  con  la 
valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei 
familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della 
solidarietà       organizzata.
6. La presente legge promuove la partecipazione attiva 
dei  cittadini,  il  contributo  delle       organizzazioni 
sindacali,  delle  associazioni  sociali  e  di  tutela  degli 
utenti per il   raggiungimento dei fini istituzionali di cui al 
comma 1.
7.  Le  disposizioni  della  presente  legge  costituiscono 
principi  fondamentali  ai  sensi            dell’articolo  117 
della  Costituzione.  Le  regioni  a  statuto  speciale  e  le 
province          autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 
provvedono,  nell’ambito  delle  competenze  loro     
attribuite,  ad  adeguare  i  propri  ordinamenti  alle 
disposizioni contenute nella presente     legge, secondo 
quanto previsto dai rispettivi statuti.
Art. 2.
Diritto alle prestazioni
1.  Hanno  diritto  di  usufruire  delle  prestazioni  e  dei 
servizi del sistema integrato di interventi          e servizi 
sociali  i  cittadini  italiani  e,  nel  rispetto  degli  accordi 
internazionali, con le            modalità e nei limiti definiti 
dalle  leggi  regionali,  anche  i  cittadini  di  Stati 
appartenenti        all’Unione europea ed i loro familiari, 
nonchè gli stranieri, individuati ai sensi       dell’articolo 
41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998,  n. 286.  Ai            profughi,  agli  stranieri  ed agli 
apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di 
cui       all’articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
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2. Il  sistema integrato di interventi  e servizi sociali ha 
carattere  di  universalità.  I  soggetti  di            cui 
all’articolo  1,  comma  3,  sono  tenuti  a  realizzare  il 
sistema di cui alla presente legge        che garantisce i 
livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell’articolo 22, e 
a  consentire      l’esercizio  del  diritto  soggettivo  a 
beneficiare delle prestazioni economiche di cui              
all’articolo  24  della  presente  legge,  nonchè  delle 
pensioni sociali di cui all’articolo 26        della legge 30 
aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli 
assegni  erogati        ai  sensi  dell’articolo 3,  comma 6, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335.
3.  I  soggetti  in  condizioni  di  povertà  o  con  limitato 
reddito  o  con  incapacità  totale  o  parziale          di 
provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine 
fisico e psichico, con difficoltà         di inserimento nella 
vita  sociale  attiva e nel  mercato del  lavoro,  nonchè i 
soggetti    sottoposti  a  provvedimenti  dell’autorità 
giudiziaria  che  rendono  necessari  interventi    
assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle 
prestazioni erogati dal sistema   integrato di interventi e 
servizi sociali.
4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al 
comma 3 sono definiti dai           comuni, sulla base dei 
criteri  generali  stabiliti  dal  Piano  nazionale  di  cui 
all’articolo  18.
5.  Gli  erogatori  dei  servizi  e  delle  prestazioni  sono 
tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 3,         della legge 
7 agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli 
stessi  sulle  diverse      prestazioni  di  cui  possono 
usufruire, sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di 
erogazione per effettuare le scelte più appropriate.
Art. 3.
Princìpi per la programmazione degli interventi e 
delle risorse del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali
1.  Per  la  realizzazione  degli  interventi  e  dei  servizi 
sociali, in forma unitaria ed integrata, è           adottato il 
metodo della  programmazione degli  interventi  e  delle 
risorse,  dell’operatività         per  progetti,  della  verifica 
sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia 
delle prestazioni, nonchè della valutazione di impatto di 
genere.
2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, 
nell’ambito  delle  rispettive  competenze,  alla 
programmazione  degli  interventi  e  delle  risorse  del 
sistema  integrato         di  interventi  e  servizi  sociali 
secondo i seguenti principi:
a)   coordinamento  ed  integrazione  con  gli  interventi 
sanitari  e dell’istruzione nonchè con le           politiche 
attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al 
lavoro;
b)  concertazione  e  cooperazione  tra  i  diversi  livelli 
istituzionali,  tra  questi  ed  i  soggetti  di              cui 
all’articolo  1,  comma 4,  che  partecipano  con  proprie 
risorse  alla  realizzazione  della        rete,  le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
a  livello  nazionale  nonchè  le  aziende  unità  sanitarie 
locali  per  le  prestazioni  socio-  sanitarie  ad  elevata     
integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del 
Servizio sanitario nazionale.
3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità 
della presente legge, possono     avvalersi degli accordi 
previsti  dall’articolo  2,  comma  203,  della  legge  23 
dicembre  1996,  n. 662,  anche  al  fine  di  garantire 
un’adeguata  partecipazione  alle  iniziative  ed  ai      
finanziamenti dell’Unione europea.
4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per 
favorire la pluralità di offerta dei    servizi garantendo il 
diritto di scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in 
via       sperimentale,  su  richiesta  degli  interessati, 
l’eventuale scelta di servizi sociali in     alternativa alle 
prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui 
all’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri  1) e 2), della 
presente legge,  nonchè delle  pensioni  sociali    di  cui 
all’articolo  26  della  legge  30  aprile  1969,  n. 153,  e 
successive modificazioni, e        degli assegni erogati ai 
sensi  dell’articolo  3,  comma  6,  della  legge  8  agosto 
1995,           n. 335.
Art. 4.
Sistema di finanziamento delle politiche sociali
1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi  sociali  si  avvale  di  un           finanziamento 
plurimo  a  cui  concorrono,  secondo  competenze 
differenziate  e  con     dotazioni  finanziarie  afferenti  ai 
rispettivi bilanci, i soggetti di cui all’articolo 1, comma 3.
2.  Sono  a  carico  dei  comuni,  singoli  e  associati,  le 
spese di attivazione degli interventi e             dei servizi 
sociali  a  favore della  persona e della  comunità,  fatto 
salvo quanto previsto ai      commi 3 e 5. 
3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi 
dell’articolo  132 del  decreto         legislativo  31 marzo 
1998,  n. 112,  nonchè  in  attuazione  della  presente 
legge,              provvedono  alla  ripartizione  dei 
finanziamenti  assegnati  dallo  Stato  per  obiettivi  ed 
          interventi di settore, nonchè, in forma sussidiaria, 
a cofinanziare interventi e servizi      sociali derivanti dai 
provvedimenti  regionali  di trasferimento agli  enti  locali 
delle materie individuate dal citato articolo 132.
4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle 
regioni sono a carico, sulla base dei          piani di cui 
agli  articoli  18 e 19,  delle  risorse loro  assegnate  del 
Fondo  nazionale  per  le         politiche  sociali  di  cui 
all’articolo  59,  comma  44,  della  legge  27  dicembre 
1997,  n. 449,     e  successive  modificazioni,  nonchè 
degli  autonomi stanziamenti  a carico dei propri            
bilanci.
5.  Ai  sensi  dell’articolo 129 del  decreto legislativo 31 
marzo  1998,  n. 112,  competono  allo            Stato  la 
definizione e la ripartizione del Fondo nazionale per le 
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politiche  sociali,  la     spesa  per  pensioni,  assegni  e 
indennità  considerati  a  carico  del  comparto 
assistenziale              quali  le  indennità  spettanti  agli 
invalidi civili, l’assegno sociale di cui all’articolo 3,        
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito 
minimo di inserimento di cui          all’articolo 59, comma 
47,  della  legge  27  dicembre  1997,  n. 449,  nonchè 
eventuali          progetti di settore individuati ai sensi del 
Piano  nazionale  di  cui  all’articolo  18  della            
presente legge.
Art. 5.
Ruolo del terzo settore
1. Per favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà, 
gli enti locali, le regioni e lo Stato,          nell’ambito delle 
risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 
19,          promuovono  azioni  per  il  sostegno  e  la 
qualificazione  dei  soggetti  operanti  nel  terzo          
settore  anche  attraverso  politiche  formative  ed 
interventi per l’accesso agevolato al          credito ed ai 
fondi dell’Unione europea.
2.  Ai  fini  dell’affidamento  dei  servizi  previsti  dalla 
presente legge, gli enti pubblici, fermo restando quanto 
stabilito dall’articolo 11, promuovono azioni per favorire 
la trasparenza         e la semplificazione amministrativa 
nonchè il ricorso a forme di aggiudicazione o negoziali 
che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la 
piena  espressione             della  propria  progettualità, 
avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano conto 
della      qualità e delle caratteristiche delle prestazioni 
offerte e della qualificazione del          personale. 
3.  Le regioni,  secondo quanto previsto dall’articolo 3, 
comma 4, e sulla base di un atto di             indirizzo e 
coordinamento del Governo, ai sensi dell’articolo 8 della 
legge 15 marzo            1997, n. 59, da emanare entro 
centoventi  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
          presente  legge,  con  le  modalità  previste 
dall’articolo  8,  comma  2,  della  presente  legge,    
adottano specifici indirizzi per regolamentare i rapporti 
tra  enti  locali  e  terzo  settore,          con  particolare 
riferimento  ai  sistemi  di  affidamento  dei  servizi  alla 
persona.
4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi 
della presente legge e degli         indirizzi assunti con le 
modalità  previste  al  comma  3,  le  modalità  per 
valorizzare      l’apporto del volontariato nell’erogazione 
dei servizi.
Capo II
ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE 
DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E 
SERVIZI SOCIALI
Art. 6.
Funzioni dei comuni
1.  I  comuni  sono titolari  delle  funzioni  amministrative 
concernenti  gli  interventi  sociali  svolti            a  livello 
locale  e  concorrono  alla  programmazione  regionale. 
Tali  funzioni  sono              esercitate  dai  comuni 
adottando sul piano territoriale gli assetti più funzionali 
alla   gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, 
secondo  le  modalità  stabilite  dalla             legge  8 
giugno 1990, n. 142, come da ultimo modificata dalla 
legge 3 agosto 1999,         n. 265.
2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del 
decreto del Presidente della           Repubblica 24 luglio 
1977,  n. 616,  ed  alle  funzioni  attribuite  ai  sensi 
dell’articolo 132,        comma 1, del  decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell’ambito delle risorse 
disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e 
secondo la disciplina adottata dalle regioni, l’esercizio 
delle seguenti attività:
a)  programmazione,  progettazione,  realizzazione  del 
sistema  locale  dei  servizi  sociali  a  rete,  indicazione 
delle priorità e dei  settori  di innovazione attraverso la 
concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, 
con il  coinvolgimento  dei  soggetti  di  cui  all’articolo 1, 
comma 5;
b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche 
diverse da quelle disciplinate dall’articolo 22, e dei titoli 
di cui all’articolo 17, nonché delle attività assistenziali 
già  di  competenza  delle  province,  con  le  modalità 
stabilite  dalla  legge  regionale  di  cui  all’articolo  8, 
comma 5;
c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi 
sociali  e  delle  strutture  a  ciclo  residenziale  e 
semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di 
cui all’articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai 
sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 9, comma 1, 
lettera c);
d)  partecipazione al  procedimento per l’individuazione 
degli  ambiti  territoriali,  di  cui  all’articolo  8,  comma 3, 
lettera a);
e) definizione  dei  parametri  di  valutazione  delle 
condizioni  di  cui  all’articolo  2,  comma 3,  ai  fini  della 
determinazione dell’accesso prioritario alle prestazioni 
e ai servizi.
3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i 
comuni provvedono a:
a) promuovere, nell’ambito del sistema locale dei servizi 
sociali  a  rete,  risorse  delle  collettività  locali  tramite 
forme  innovative  di  collaborazione  per  lo  sviluppo  di 
interventi  di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra 
cittadini nell’ambito della vita comunitaria;
b)  coordinare  programmi  e  attività  degli  enti  che 
operano  nell’ambito  di  competenza,  secondo  le 
modalità  fissate  dalla  regione,  tramite  collegamenti 
operativi  tra  i  servizi  che  realizzano  attività  volte 
all’integrazione sociale ed intese con le aziende unità 
sanitarie locali per le attività socio-sanitarie e per i piani 
di zona;
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c)  adottare  strumenti  per  la  semplificazione 
amministrativa  e  per  il  controllo  di  gestione  atti  a 
valutare  l’efficienza,  l’efficacia  ed  i  risultati  delle 
prestazioni,  in  base  alla  programmazione  di  cui  al 
comma 2, lettera a);
d)  effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui 
all’articolo  1,  commi  5  e  6,  per  valutare  la  qualità  e 
l’efficacia dei servizi e formulare proposte ai fini  della 
predisposizione dei programmi;
e)  garantire  ai  cittadini  i  diritti  di  partecipazione  al 
controllo  di  qualità  dei  servizi,  secondo  le  modalità 
previste dagli statuti comunali.
4.  Per  i  soggetti  per  i  quali  si  renda  necessario  il 
ricovero stabile presso strutture residenziali, il comune 
nel quale essi hanno la residenza prima del ricovero, 
      previamente  informato,  assume  gli  obblighi 
connessi all’eventuale integrazione            economica.
Art. 7.
Funzioni delle province
1.  Le  province  concorrono  alla  programmazione  del 
sistema integrato di interventi e servizi         sociali per i 
compiti  previsti  dall’articolo  15  della  legge  8  giugno 
1990, n. 142, nonché           dall’articolo 132 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità 
         definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle 
province in ordine:
a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e 
sulle  risorse  rese  disponibili  dai  comuni  e  da  altri 
soggetti  istituzionali  presenti  in ambito provinciale per 
concorrere  all’attuazione  del  sistema  informativo  dei 
servizi sociali;
b)  all’analisi  dell’offerta  assistenziale  per  promuovere 
approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti 
in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni 
e degli enti locali interessati, il supporto necessario per 
il coordinamento degli interventi territoriali;
c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di 
formazione,  con  particolare  riguardo  alla  formazione 
professionale di base e all’aggiornamento;
d)  alla  partecipazione  alla  definizione  e  all’attuazione 
dei piani di zona.
Art. 8.
Funzioni delle regioni
1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, 
coordinamento  e  indirizzo  degli    interventi  sociali 
nonché  di  verifica  della  rispettiva  attuazione  a  livello 
territoriale e   disciplinano l’integrazione degli interventi 
stessi, con particolare riferimento all’attività       sanitaria 
e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui 
all’articolo 2, comma          1, lettera  n),  della legge 30 
novembre 1998, n. 419.
2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle 
esigenze  delle  comunità  locali,  le              regioni 
programmano  gli  interventi  sociali  secondo  le 
indicazioni  di  cui  all’articolo  3,    commi  2  e  5,  del 
decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n. 112, 
promuovendo,  nell’ambito      delle  rispettive 
competenze,  modalità  di  collaborazione  e  azioni 
coordinate con gli  enti     locali,  adottando strumenti  e 
procedure di  raccordo e di  concertazione,  anche         
permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. Le 
regioni  provvedono altresì  alla         consultazione dei 
soggetti di cui agli articoli  1, commi 5 e 6, e 10 della 
presente legge.
3.  Alle  regioni,  nel  rispetto  di  quanto  previsto  dal 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,        spetta in 
particolare l’esercizio delle seguenti funzioni:
a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, tramite le forme 
di  concertazione  con  gli  enti  locali  interessati,  degli 
ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti per la 
gestione unitaria del sistema locale dei servizi sociali a 
rete.  Nella  determinazione  degli  ambiti  territoriali,  le 
regioni  prevedono  incentivi  a  favore  dell’esercizio 
associato  delle  funzioni  sociali  in  ambiti  territoriali  di 
norma coincidenti con i distretti sanitari già operanti per 
le  prestazioni  sanitarie,  destinando  allo  scopo  una 
quota delle complessive risorse regionali destinate agli 
interventi previsti dalla presente legge;
b)  definizione  di  politiche  integrate  in  materia  di 
interventi  sociali,  ambiente,  sanità,  istituzioni 
scolastiche, avviamento al lavoro e reinserimento nelle 
attività  lavorative,  servizi  del  tempo libero,  trasporti  e 
comunicazioni;
c)  promozione  e  coordinamento  delle  azioni  di 
assistenza tecnica per la istituzione e la gestione degli 
interventi sociali da parte degli enti locali;
d)  promozione  della  sperimentazione  di  modelli 
innovativi  di  servizi  in  grado  di  coordinare  le  risorse 
umane  e  finanziarie  presenti  a  livello  locale  e  di 
collegarsi  altresì  alle  esperienze  effettuate  a  livello 
europeo;
e)  promozione di metodi e strumenti per il controllo di 
gestione  atti  a  valutare  l’efficacia  e  l’efficienza  dei 
servizi ed i risultati delle azioni previste;
f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo 
Stato, dei criteri per l’autorizzazione, l’accreditamento e 
la  vigilanza  delle  strutture  e  dei  servizi  a  gestione 
pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5;
g)  istituzione,  secondo le  modalità  definite  con legge 
regionale, sulla base di indicatori oggettivi di qualità, di 
registri dei soggetti autorizzati all’esercizio delle attività 
disciplinate dalla presente legge;
h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei 
servizi e per la erogazione delle prestazioni;
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i) definizione dei criteri  per la concessione dei titoli  di 
cui all’articolo 17 da parte dei comuni, secondo i criteri 
generali adottati in sede nazionale;
l)  definizione  dei  criteri  per  la  determinazione  del 
concorso da parte degli utenti al costo delle prestazioni, 
sulla base dei criteri determinati ai sensi dell’articolo 18, 
comma 3, lettera g);
m)  predisposizione  e  finanziamento  dei  piani  per  la 
formazione  e  l’aggiornamento  del  personale  addetto 
alle attività sociali;
n)  determinazione  dei  criteri  per  la  definizione  delle 
tariffe  che  i  comuni  sono  tenuti  a  corrispondere  ai 
soggetti accreditati;
o)  esercizio dei  poteri  sostitutivi,  secondo le modalità 
indicate  dalla  legge  regionale  di  cui  all’articolo  3  del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti 
degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito 
dagli articoli 6, comma 2, lettere a), b) e c), e 19.
4. Fermi restando i  principi di cui alla legge 7 agosto 
1990,  n. 241,  le  regioni  disciplinano le        procedure 
amministrative,  le  modalità  per  la  presentazione  dei 
reclami  da  parte  degli          utenti  delle  prestazioni 
sociali  e  l’eventuale istituzione di  uffici  di  tutela  degli 
utenti  stessi  che  assicurino  adeguate  forme  di 
indipendenza nei confronti degli enti erogatori.
5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto 
legislativo  31  marzo 1998,  n. 112,             disciplina  il 
trasferimento ai comuni o agli enti locali delle funzioni 
indicate  dal  regio      decreto  -  legge 8 maggio 1927, 
n. 798,  convertito  dalla  legge  6  dicembre  1928,     
n. 2838,  e  dal  decreto-legge  18  gennaio  1993,  n. 9, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla            legge  18 
marzo 1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni 
disciplinano, con le          modalità stabilite dall’articolo 3 
del  citato  decreto  legislativo  n. 112  del  1998,  il 
trasferimento ai  comuni  e agli  enti  locali  delle risorse 
umane,  finanziarie  e  patrimoniali      per  assicurare la 
copertura  degli  oneri  derivanti  dall’esercizio  delle 
funzioni  sociali        trasferite  utilizzate  alla  data  di 
entrata in vigore della presente legge per l’esercizio       
delle funzioni stesse.
Art. 9.
Funzioni dello Stato
1. Allo Stato spetta l’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 129 del decreto legislativo 31         marzo 
1998, n. 112, nonché dei poteri di indirizzo e 
coordinamento e di regolazione    delle politiche sociali 
per i seguenti aspetti:
a) determinazione dei principi e degli obiettivi della 
politica sociale attraverso il Piano nazionale degli 
interventi e dei servizi sociali di cui all’articolo 18;
b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle 
prestazioni, comprese le funzioni in materia 
assistenziale, svolte per minori ed adulti dal Ministero 
della giustizia, all’interno del settore penale;
c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e 
organizzativi per l’autorizzazione all’esercizio dei servizi 
e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale; 
previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo 
familiare con sede nelle civili abitazioni; 
d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali 
in materia di professioni sociali, nonché dei requisiti di 
accesso e di durata dei percorsi formativi;
e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata 
inadempienza delle regioni, ai sensi dell’articolo 8 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le 
politiche sociali secondo i criteri stabiliti dall’articolo 20, 
comma 7.
2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e 
c), del presente articolo sono        esercitate sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28             agosto 1997, n. 281; le restanti 
competenze sono esercitate secondo i criteri stabiliti       
dall’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112.
Art. 10.
Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in         vigore della presente 
legge,  un  decreto  legislativo  recante  una  nuova 
disciplina delle           istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 luglio 1890,   
n. 6972,  e  successive  modificazioni,  sulla  base  dei 
seguenti principi e criteri direttivi:
a) definire  l’inserimento  delle  IPAB  che  operano  in 
campo  socio-assistenziale  nella  programmazione 
regionale  del  sistema  integrato  di  interventi  e  servizi 
sociali di cui all’articolo 22, prevedendo anche modalità 
per  la  partecipazione  alla  programmazione,  secondo 
quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b);
b) prevedere, nell’ambito del riordino della disciplina, la 
trasformazione della forma giuridica delle IPAB al fine di 
garantire l’obiettivo di un’efficace ed efficiente gestione, 
assicurando  autonomia  statutaria,  patrimoniale, 
contabile,  gestionale  e  tecnica  compatibile  con  il 
mantenimento della personalità giuridica pubblica;
c) prevedere l’applicazione ai soggetti di cui alla lettera 
b):
1)  di  un  regime  giuridico  del  personale  di  tipo 
privatistico e di forme contrattuali  coerenti  con la loro 
autonomia;
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2)  di  forme di  controllo  relative all’approvazione  degli 
statuti, dei bilanci annuali  e pluriennali, delle spese di 
gestione del patrimonio in materia di investimenti, delle 
alienazioni,  cessioni  e  permute,  nonché  di  forme  di 
verifica  dei  risultati  di  gestione,  coerenti  con  la  loro 
autonomia;
d) prevedere  la  possibilità  della  trasformazione  delle 
IPAB in  associazioni  o  in  fondazioni  di  diritto  privato 
fermo restando il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di 
fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa 
vigente che regolamenta la trasformazione dei fini e la 
privatizzazione  delle  IPAB,  nei  casi  di  particolari 
condizioni statutarie e patrimoniali;
e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente 
attività  di  amministrazione  del  proprio  patrimonio 
adeguino gli statuti, entro due anni dalla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole 
di  fondazione,  a  principi  di  efficienza,  efficacia  e 
trasparenza  ai  fini  del  potenziamento  dei  servizi; 
prevedere  che  negli  statuti  siano  inseriti  appositi 
strumenti di verifica della attività di amministrazione dei 
patrimoni;
f) prevedere linee di indirizzo e criteri  che incentivino 
l’accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della loro 
riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere 
b) e c);
g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei 
servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la 
finalizzazione  degli  stessi  allo  sviluppo  e  al 
potenziamento  del  sistema  integrato  di  interventi  e 
servizi sociali;
h) prevedere  la  possibilità  di  scioglimento  delle  IPAB 
nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle regioni 
o  degli  enti  locali,  risultino essere inattive  nel  campo 
sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le 
finalità previste nelle tavole di fondazione o negli statuti; 
salvaguardare,  nel  caso  di  scioglimento  delle  IPAB, 
l’effettiva  destinazione  dei  patrimoni  alle  stesse 
appartenenti, nel rispetto degli interessi originari e delle 
tavole  di  fondazione  o,  in  mancanza  di  disposizioni 
specifiche  nelle  stesse,  a  favore,  prioritariamente,  di 
altre  IPAB del  territorio  o  dei  comuni  territorialmente 
competenti,  allo  scopo di  promuovere  e  potenziare  il 
sistema integrato di interventi e servizi sociali;
i) esclusione di  nuovi  o  maggiori  oneri  a carico della 
finanza pubblica.
2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 
sono acquisiti i pareri della          Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281,            e  delle  rappresentanze  delle  IPAB.  Lo 
schema di decreto legislativo è          successivamente 
trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da 
parte delle    competenti Commissioni parlamentari, che 
si  pronunciano  entro  trenta  giorni  dalla  data    di 
assegnazione.
3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi 
del  decreto  legislativo  di  cui  al        comma  1  entro 
centottanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
medesimo decreto   legislativo.
Art. 11.
Autorizzazione e accreditamento
1.  I  servizi  e  le  strutture  a  ciclo  residenziale  e 
semiresidenziale  a  gestione  pubblica  o  dei              
soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, sono autorizzati 
dai  comuni.  L’autorizzazione  è              rilasciata  in 
conformità ai requisiti stabiliti dalla legge regionale, che 
recepisce e   integra, in relazione alle esigenze locali, i 
requisiti  minimi  nazionali  determinati  ai  sensi      
dell’articolo  9,  comma  1,  lettera  c),  con  decreto  del 
Ministro per la solidarietà sociale,        sentiti  i  Ministri 
interessati e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto   legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
2.  I  requisiti  minimi  nazionali  trovano  immediata 
applicazione  per  servizi  e  strutture  di        nuova 
istituzione; per i servizi e le strutture operanti alla data 
di entrata in vigore della           presente legge, i comuni 
provvedono  a  concedere  autorizzazioni  provvisorie, 
        prevedendo l’adeguamento ai requisiti regionali e 
nazionali nel termine stabilito da     ciascuna regione e 
in ogni caso non oltre il termine di cinque anni.
3.  I  comuni  provvedono  all’accreditamento,  ai  sensi 
dell’articolo  6,  comma  2,  lettera  c),  e              
corrispondono  ai  soggetti  accreditati  tariffe  per  le 
prestazioni  erogate  nell’ambito  della      
programmazione  regionale  e  locale  sulla  base  delle 
determinazioni di cui all’articolo 8,     comma 3, lettera 
n).
4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano 
nazionale  ai  sensi  dell’articolo  18,          comma  3, 
lettera e), disciplinano le modalità per il rilascio da parte 
dei  comuni  ai  soggetti  di  cui  all’articolo  1,  comma 5, 
delle  autorizzazioni  alla  erogazione  di  servizi           
sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre 
anni, in deroga ai requisiti di            cui al comma 1. Le 
regioni,  con  il  medesimo  provvedimento  di  cui  al 
comma 1,      definiscono gli strumenti per la verifica dei 
risultati.
Art. 12.
Figure professionali sociali
1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da 
emanare  entro  centottanta  giorni            dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge, di concerto con i 
Ministri  della     sanità,  del  lavoro  e  della  previdenza 
sociale,  della  pubblica  istruzione  e  dell’università  e    
della  ricerca  scientifica  e  tecnologica,  sulla  base  dei 
criteri e dei parametri individuati         dalla Conferenza 
unificata  di  cui  all’articolo  8 del  decreto legislativo 28 
agosto  1997,         n. 281,  ai  sensi  dell’articolo  129, 
comma  2,  del  decreto  legislativo  31  marzo  1998, 
            n. 112, sono definiti  i  profili  professionali  delle 
figure professionali sociali.
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2.  Con  regolamento  del  Ministro  per  la  solidarietà 
sociale,  da  emanare  di  concerto  con  i  Ministri  della 
sanità  e  dell’università  e  della  ricerca  scientifica  e 
tecnologica e d’intesa         con la Conferenza unificata 
di  cui  all’articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto 
1997,      n. 281, sono definiti:
a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare 
con i corsi di laurea di cui all’articolo 6 del regolamento 
recante  norme concernenti  l’autonomia  didattica degli 
atenei, adottato con decreto del Ministro dell’università 
e  della  ricerca  scientifica  e  tecnologica  3  novembre 
1999, n. 509;
b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare 
in corsi di formazione organizzati dalle regioni, nonché i 
criteri  generali  riguardanti  i  requisiti  per  l’accesso,  la 
durata e l’ordinamento didattico dei medesimi corsi di 
formazione;
c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei 
profili professionali esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.
3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al 
comma 2,  lettera  a),  sono  definiti     dall’università  ai 
sensi  dell’articolo  11  del  citato  regolamento  adottato 
con  decreto  del          Ministro  dell’università  e  della 
ricerca  scientifica  e  tecnologica  3  novembre  1999, 
n. 509.
4.  Restano  ferme  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  3-
octies del  decreto legislativo 30          dicembre 1992, 
n. 502,  introdotto dall’articolo  3  del  decreto legislativo 
19  giugno  1999,        n. 229,  relative  ai  profili 
professionali  dell’area  socio-sanitaria  ad  elevata 
integrazione      socio-sanitaria.
5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e  successive  modificazioni,  con             decreto  dei 
Ministri per la solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio 
e  della          programmazione  economica  e  per  la 
funzione  pubblica,  da  emanare  entro  centottanta      
giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
legge, sono individuate, per le figure         professionali 
sociali,  le  modalità  di  accesso  alla  dirigenza,  senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di 
cui  al  comma  2  sono  reperite  dalle            
amministrazioni  responsabili  delle  attività  formative 
negli  stanziamenti  previsti  per  i    programmi  di 
formazione, avvalendosi anche del concorso del Fondo 
sociale  europeo      e  senza  oneri  aggiuntivi  a  carico 
dello Stato.
Art. 13.
Carta dei servizi sociali
1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, 
entro centottanta giorni dalla data              di entrata in 
vigore della presente legge, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei          ministri, su proposta del Ministro 
per  la  solidarietà  sociale,  d’intesa  con  i  Ministri    
interessati, è adottato lo schema generale di riferimento 
della  carta  dei  servizi  sociali.              Entro  sei  mesi 
dalla  pubblicazione nella  Gazzetta  Ufficiale  del  citato 
decreto  del     Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
ciascun ente erogatore di  servizi adotta una carta       
dei  servizi  sociali  ed  è  tenuto  a  darne  adeguata 
pubblicità agli utenti.
2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per 
l’accesso  ai  servizi,  le  modalità  del          relativo 
funzionamento,  le  condizioni  per  facilitarne  le 
valutazioni da parte degli utenti e          dei soggetti che 
rappresentano  i  loro  diritti,  nonché  le  procedure  per 
assicurare  la  tutela  degli  utenti.  Al  fine  di  tutelare  le 
posizioni  soggettive  e  di  rendere  immediatamente 
           esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei 
servizi sociali, ferma restando la tutela              per via 
giurisdizionale,  prevede per  gli  utenti  la  possibilità  di 
attivare ricorsi nei confronti    dei responsabili  preposti 
alla gestione dei servizi.
3.  L’adozione  della  carta  dei  servizi  sociali  da  parte 
degli  erogatori  delle  prestazioni  e  dei            servizi 
sociali  costituisce  requisito  necessario  ai  fini 
dell’accreditamento.
Capo III
DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI 
PARTICOLARI INTERVENTI DI INTEGRAZIONE E 
SOSTEGNO SOCIALE
Art. 14.
Progetti individuali per le persone disabili
1.  Per  realizzare  la  piena  integrazione delle  persone 
disabili  di cui all’articolo 3 della legge          5 febbraio 
1992, n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, 
nonché nei percorsi              dell’istruzione scolastica o 
professionale  e  del  lavoro,  i  comuni,  d’intesa  con  le 
aziende     unità  sanitarie  locali,  predispongono,  su 
richiesta  dell’interessato,  un  progetto        individuale, 
secondo quanto stabilito al comma 2.
2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di 
cui  agli  articoli  18  e  19,  il  progetto          individuale 
comprende,  oltre  alla  valutazione  diagnostico-
funzionale,  le  prestazioni  di             cura  e  di 
riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i 
servizi  alla  persona  a      cui  provvede  il  comune  in 
forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al 
       recupero  e  all’integrazione  sociale,  nonché  le 
misure  economiche  necessarie  per  il           
superamento  di  condizioni  di  povertà,  emarginazione 
ed  esclusione  sociale.  Nel         progetto  individuale 
sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il 
nucleo       familiare.
3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con 
il  Ministro per la solidarietà          sociale,  da emanare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente            legge,  sono  definite,  nel  rispetto  dei 
principi  di  tutela  della  riservatezza  previsti  dalla          
normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera 
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sanitaria, su richiesta        dell’interessato, i dati relativi 
alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza 
per      facilitare  la  persona  disabile  nell’accesso  ai 
servizi ed alle prestazioni sociali.
Art. 15.
Sostegno domiciliare per le persone anziane non 
autosufficienti
1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario 
nazionale  in  materia  di       prevenzione,  cura  e 
riabilitazione,  per  le  patologie  acute  e  croniche, 
particolarmente         per  i  soggetti  non  autosufficienti, 
nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali   
il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, 
emanato di concerto con i            Ministri della sanità e 
per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di 
cui             all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, determina annualmente la              quota 
da riservare ai servizi a favore delle persone anziane 
non  autosufficienti,  per        favorirne  l’autonomia  e 
sostenere il nucleo familiare nell’assistenza domiciliare 
alle     persone anziane che ne fanno richiesta.
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo 
decreto  di  cui  al  comma  1,             stabilisce 
annualmente  le  modalità  di  ripartizione  dei 
finanziamenti  in  base  a  criteri              ponderati  per 
quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli 
anziani, valutando    altresì la posizione delle regioni e 
delle province autonome in rapporto ad indicatori           
nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di 
prima applicazione della     presente legge, il decreto di 
cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla 
data     della sua entrata in vigore.
3.  Una quota dei  finanziamenti  di  cui  al  comma 1  è 
riservata  ad  investimenti  e  progetti      integrati  tra 
assistenza  e  sanità,  realizzati  in  rete  con  azioni  e 
programmi  coordinati  tra     soggetti  pubblici  e  privati, 
volti a sostenere e a favorire l’autonomia delle persone 
anziane e la  loro  permanenza nell’ambiente  familiare 
secondo gli indirizzi indicati dalla          presente legge. 
In sede di prima applicazione della presente legge le 
risorse          individuate  ai  sensi  del  comma  1  sono 
finalizzate  al  potenziamento  delle  attività  di         
assistenza domiciliare integrata.
4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie 
dei finanziamenti di cui al comma           1 trasmettono 
una relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al 
Ministro  della      sanità  in  cui  espongono  lo  stato  di 
attuazione degli interventi e gli obiettivi conseguiti         
nelle  attività  svolte  ai  sensi  del  presente  articolo, 
formulando anche eventuali proposte       per interventi 
innovativi.  Qualora una o più regioni  non provvedano 
all’impegno        contabile  delle  quote  di  competenza 
entro i tempi indicati nel riparto di cui al comma 2,        il 
Ministro  per  la  solidarietà  sociale,  di  concerto  con  il 
Ministro  della  sanità,  sentita  la          Conferenza 
unificata di  cui  all’articolo 8 del  decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, provvede alla rideterminazione e 
riassegnazione dei finanziamenti alle regioni.
Art. 16.
Valorizzazione e sostegno delle responsabilità 
familiari
1.  Il  sistema  integrato  di  interventi  e  servizi  sociali 
riconosce  e  sostiene  il  ruolo  peculiare  delle  famiglie 
nella  formazione  e  nella  cura  della  persona,  nella 
promozione  del          benessere  e  nel  perseguimento 
della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici   
compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e 
di disagio, sia nello sviluppo        della vita quotidiana; 
sostiene  la  cooperazione,  il  mutuo  aiuto  e 
l’associazionismo  delle     famiglie;  valorizza  il  ruolo 
attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di 
progetti           per l’offerta dei servizi e nella valutazione 
dei  medesimi.  Al  fine  di  migliorare  la  qualità  e 
l’efficienza degli  interventi,  gli  operatori  coinvolgono e 
responsabilizzano le persone e le famiglie nell’ambito 
dell’organizzazione dei servizi.
2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel 
territorio  nazionale,  di  cui             all’articolo  22,  e  i 
progetti obiettivo, di cui all’articolo 18, comma 3, lettera 
b), tengono    conto dell’esigenza di favorire le relazioni, 
la corresponsabilità e la solidarietà fra generazioni, di 
sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le 
pari opportunità       e la condivisione di responsabilità 
tra donne e uomini, di riconoscere l’autonomia di          
ciascun componente della famiglia.
3.  Nell’ambito  del  sistema  integrato  di  interventi  e 
servizi sociali hanno priorità:
a)  l’erogazione  di  assegni  di  cura  e  altri  interventi  a 
sostegno della maternità e della paternità responsabile, 
ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli 
articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla legge 28 
agosto  1997,  n. 285,  da  realizzare  in  collaborazione 
con i  servizi  sanitari  e  con i  servizi  socio  -  educativi 
della prima infanzia;
b)  politiche di  conciliazione tra il  tempo di  lavoro e il 
tempo di cura, promosse anche dagli enti locali ai sensi 
della legislazione vigente;
c)  servizi  formativi  ed  informativi  di  sostegno  alla 
genitorialità, anche attraverso la promozione del mutuo 
aiuto tra le famiglie;
d)  prestazioni  di  aiuto  e  sostegno  domiciliare,  anche 
con benefici di carattere economico, in particolare per 
le  famiglie  che  assumono  compiti  di  accoglienza,  di 
cura  di  disabili  fisici,  psichici  e  sensoriali  e  di  altre 
persone in difficoltà, di minori in affidamento, di anziani;
e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità 
del  lavoro  di  cura  la  famiglia,  ed  in  particolare  i 
componenti  più impegnati  nell’accudimento quotidiano 
delle persone bisognose di cure particolari ovvero per 
sostituirli  nelle  stesse  responsabilità  di  cura  durante 
l’orario di lavoro;
f)  servizi  per  l’affido  familiare,  per  sostenere,  con 
qualificati  interventi  e  percorsi  formativi,  i  compiti 
educativi delle famiglie interessate.
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4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari 
e  agevolare  l’autonomia  finanziaria          di  nuclei 
monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in 
difficoltà, di famiglie             che hanno a carico soggetti 
non autosufficienti con problemi di grave e temporanea 
        difficoltà  economica,  di  famiglie  di  recente 
immigrazione  che  presentino  gravi  difficoltà        di 
inserimento sociale, nell’ambito delle risorse disponibili 
in base ai piani di cui agli        articoli 18 e 19, i comuni, 
in  alternativa  a  contributi  assistenziali  in  denaro, 
possono      concedere prestiti sull’onore, consistenti in 
finanziamenti  a  tasso  zero  secondo  piani  di        
restituzione concordati  con il  destinatario  del  prestito. 
L’onere  dell’interesse  sui  prestiti           è  a  carico del 
comune; all’interno del Fondo nazionale per le politiche 
sociali è riservata             una quota per il concorso alla 
spesa destinata a promuovere il  prestito sull’onore in 
         sede locale.
5.  I  comuni  possono prevedere  agevolazioni  fiscali  e 
tariffarie  rivolte  alle  famiglie  con        specifiche 
responsabilità  di  cura.  I  comuni  possono,  altresì, 
deliberare ulteriori riduzioni       dell’aliquota dell’imposta 
comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché 
tariffe    ridotte  per  l’accesso a più  servizi  educativi  e 
sociali. 
6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate 
misure  fiscali  di  agevolazione  per           le  spese 
sostenute  per  la  tutela  e  la  cura  dei  componenti  del 
nucleo  familiare  non              autosufficienti  o  disabili. 
Ulteriori  risorse  possono  essere  attribuite  per  la 
realizzazione      di tali finalità in presenza di modifiche 
normative  comportanti  corrispondenti  riduzioni    nette 
permanenti del livello della spesa di carattere corrente.
Art. 17.
Titoli per l’acquisto di servizi sociali
1.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall’articolo  2, 
comma  2,  i  comuni  possono  prevedere             la 
concessione, su richiesta dell’interessato, di titoli validi 
per l’acquisto di  servizi  sociali  dai  soggetti  accreditati 
del  sistema  integrato  di  interventi  e  servizi  sociali 
ovvero come    sostitutivi delle prestazioni economiche 
diverse  da  quelle  correlate  al  minimo  vitale          
previste dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) 
e  2),  della  presente  legge,              nonché  dalle 
pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 
1969, n. 153, e          successive modificazioni,  e dagli 
assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della 
      legge 8 agosto 1995, n. 335.
2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi 
dell’articolo 18, comma 3, lettera i),            disciplinano i 
criteri e le modalità per la concessione dei titoli di cui al 
comma 1          nell’ambito di un percorso assistenziale 
attivo  per  la  integrazione  o  la  reintegrazione          
sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi 
del Piano nazionale degli             interventi e dei servizi 
sociali.
Capo IV
STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL 
SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI 
SOCIALI
Art. 18.
Piano nazionale e piani regionali degli interventi e 
dei servizi sociali
1.  Il  Governo  predispone  ogni  tre  anni  il  Piano 
nazionale degli  interventi  e dei  servizi          sociali,  di 
seguito  denominato "Piano nazionale",  tenendo conto 
delle  risorse  finanziarie      individuate  ai  sensi 
dell’articolo  4  nonché  delle  risorse  ordinarie  già 
destinate alla             spesa sociale dagli enti locali.
2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta         del Ministro per 
la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo 
schema  di  piano          sono  acquisiti  l’intesa  con  la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto     
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli 
enti  e  delle  associazioni         nazionali  di  promozione 
sociale di cui  all’articolo 1, comma 1, lettere  a)  e  b),  
della  legge 19  novembre  1987,  n. 476,  e  successive 
modificazioni,  maggiormente rappresentativi,         delle 
associazioni di rilievo nazionale che operano nel settore 
dei  servizi  sociali,  delle        organizzazioni  sindacali 
maggiormente  rappresentative  a  livello  nazionale  e 
delle        associazioni di tutela degli utenti. Lo schema 
di  piano  è  successivamente  trasmesso           alle 
Camere  per  l’espressione  del  parere  da  parte  delle 
competenti  Commissioni              parlamentari,  che  si 
pronunciano  entro  trenta  giorni  dalla  data  di 
assegnazione.
3. Il Piano nazionale indica:
a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali 
comprese nei livelli essenziali previsti dall’articolo 22;
b)  le priorità di intervento attraverso l’individuazione di 
progetti  obiettivo  e  di  azioni  programmate,  con 
particolare  riferimento  alla  realizzazione  di  percorsi 
attivi  nei  confronti  delle  persone  in  condizione  di 
povertà o di difficoltà psico-fisica;
c)  le  modalità  di  attuazione  del  sistema  integrato  di 
interventi  e  servizi  sociali  e  le  azioni  da  integrare  e 
coordinare  con  le  politiche  sanitarie,  dell’istruzione, 
della formazione e del lavoro;
d)  gli  indirizzi  per  la  diffusione  dei  servizi  di 
informazione al cittadino e alle famiglie;
e)  gli  indirizzi  per  le  sperimentazioni  innovative, 
comprese quelle indicate dall’articolo 3, comma 4, e per 
le  azioni  di  promozione  della  concertazione  delle 
risorse  umane,  economiche,  finanziarie,  pubbliche  e 
private, per la costruzione di reti integrate di interventi e 
servizi sociali;
f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di 
integrazione  sociale  effettivamente  assicurati  in 
rapporto  a  quelli  previsti  nonché  gli  indicatori  per  la 
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verifica del rapporto costi - benefici degli interventi e dei 
servizi sociali;
g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo 
dei servizi sociali da parte degli utenti, tenuto conto dei 
principi stabiliti  dal decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109;
h)  i criteri generali per la determinazione dei parametri 
di  valutazione  delle  condizioni  di  cui  all’articolo  2, 
comma 3;
i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei 
prestiti sull’onore di cui all’articolo 16, comma 4, e dei 
titoli di cui all’articolo 17;
l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi 
sociali per le persone anziane non autosufficienti e per i 
soggetti disabili, in base a quanto previsto dall’articolo 
14;
m)  gli  indirizzi  relativi  alla  formazione  di  base  e 
all’aggiornamento del personale;
n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del 
Piano  nazionale  in  coerenza  con  i  livelli  essenziali 
previsti dall’articolo 22, secondo parametri basati sulla 
struttura  demografica,  sui  livelli  di  reddito  e  sulle 
condizioni occupazionali della popolazione;
o)  gli  indirizzi  per  la  predisposizione  di  programmi 
integrati per obiettivi di tutela e qualità della vita rivolti ai 
minori,  ai  giovani  e  agli  anziani,  per  il  sostegno alle 
responsabilità familiari,  anche in riferimento all’obbligo 
scolastico, per l’inserimento sociale delle persone con 
disabilità e limitazione dell’autonomia fisica e psichica, 
per  l’integrazione  degli  immigrati,  nonché  per  la 
prevenzione,  il  recupero  e  il  reinserimento  dei 
tossicodipendenti e degli alcoldipendenti.
4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della         presente legge.
5.  Il  Ministro  per  la  solidarietà  sociale  predispone 
annualmente una relazione al     Parlamento sui risultati 
conseguiti  rispetto  agli  obiettivi  fissati  dal  Piano 
nazionale,  con            particolare riferimento ai  costi  e 
all’efficacia degli interventi, e fornisce indicazioni per      
l’ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati 
conseguiti nelle regioni in attuazione dei piani regionali. 
La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti nei 
       servizi  sociali  con  l’utilizzo  dei  finanziamenti  dei 
fondi  europei,  tenuto  conto  dei  dati  e              delle 
valutazioni  forniti  dal  Ministro  del  lavoro  e  della 
previdenza sociale.
6. Le regioni, nell’esercizio delle funzioni conferite dagli 
articoli 131 e 132 del decreto       legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e dalla presente legge, in relazione alle 
indicazioni          del Piano nazionale di cui al comma 3 
del  presente  articolo,  entro  centoventi  giorni            
dall’adozione  del  Piano  stesso  adottano  nell’ambito 
delle  risorse  disponibili,  ai  sensi        dell’articolo  4, 
attraverso forme di  intesa con i  comuni  interessati  ai 
sensi dell’articolo 3    della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
e successive modificazioni, il  piano regionale degli       
interventi  e  dei  servizi  sociali,  provvedendo  in 
particolare  all’integrazione  socio-     sanitaria  in 
coerenza con gli obiettivi del piano sanitario regionale, 
nonché al coordinamento con le politiche dell’istruzione, 
della formazione professionale e del       lavoro.
Art. 19.
Piano di zona
1.  I  comuni  associati,  negli  ambiti  territoriali  di  cui 
all’articolo 8, comma 3, lettera a), a       tutela dei diritti 
della  popolazione,  d’intesa  con  le  aziende  unità 
sanitarie  locali,  provvedono,  nell’ambito  delle  risorse 
disponibili,  ai  sensi  dell’articolo  4,  per  gli  interventi 
sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano 
regionale di cui all’articolo 18,       comma 6, a definire il 
piano di zona, che individua:
a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché 
gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione;
b) le  modalità  organizzative  dei  servizi,  le  risorse 
finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità 
in relazione alle disposizioni regionali adottate ai sensi 
dell’articolo 8, comma 3, lettera h);
c) le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del sistema 
informativo di cui all’articolo 21;
d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e 
prestazioni;
e) le modalità per realizzare il  coordinamento con gli 
organi  periferici  delle  amministrazioni  statali,  con 
particolare riferimento all’amministrazione penitenziaria 
e della giustizia;
f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali 
con  i  soggetti  operanti  nell’ambito  della  solidarietà 
sociale  a  livello  locale  e  con  le  altre  risorse  della 
comunità;
g) le  forme  di  concertazione  con  l’azienda  unità 
sanitaria  locale  e  con  i  soggetti  di  cui  all’articolo  1, 
comma 4.
2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo 
di programma, ai sensi     dell’articolo 27 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, è volto 
a:
a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento 
fondati  su  servizi  e  prestazioni  complementari  e 
flessibili,  stimolando  in  particolare  le  risorse  locali  di 
solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i 
cittadini  nella  programmazione  e  nella  verifica  dei 
servizi;
b) qualificare  la  spesa,  attivando  risorse,  anche 
finanziarie, derivate dalle forme di concertazione di cui 
al comma 1, lettera g);
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c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di 
ciascun comune, delle aziende unità sanitarie locali  e 
degli  altri  soggetti  firmatari  dell’accordo,  prevedendo 
anche  risorse  vincolate  per  il  raggiungimento  di 
particolari obiettivi;
d) prevedere  iniziative  di  formazione  e  di 
aggiornamento  degli  operatori  finalizzate  a  realizzare 
progetti di sviluppo dei servizi.
3.  All’accordo  di  programma di  cui  al  comma 2,  per 
assicurare  l’adeguato  coordinamento            delle 
risorse  umane  e  finanziarie,  partecipano  i  soggetti 
pubblici di cui al comma 1      nonché i soggetti di cui 
all’articolo 1, comma 4, e all’articolo 10, che attraverso 
      l’accreditamento  o  specifiche  forme  di 
concertazione  concorrono,  anche  con  proprie       
risorse,  alla  realizzazione  del  sistema  integrato  di 
interventi e servizi sociali previsto nel   piano.
Art. 20.
Fondo nazionale per le politiche sociali
1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi 
di politica sociale, lo Stato ripartisce       le risorse del 
Fondo nazionale per le politiche sociali.
2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al 
comma 1 è incrementato di lire       106.700 milioni per 
l’anno 2000, di lire 761.500 milioni per l’anno 2001 e di 
lire 922.500        milioni a decorrere dall’anno 2002. Al 
relativo  onere  si  provvede  mediante  corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale  2000-       2002,  nell’ambito  dell’unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" 
dello             stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione       economica per 
l’anno 2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 
milioni per            l’anno 2000, a lire 591.500 milioni per 
l’anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l’anno    2002, 
l’accantonamento  relativo  al  Ministero  del  tesoro,  del 
bilancio e della       programmazione economica; quanto 
a  lire  50.000  milioni  per  l’anno  2000  e  a  lire         
149.000 milioni per ciascuno degli  anni 2001 e 2002, 
l’accantonamento relativo al       Ministero della pubblica 
istruzione; quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli 
anni       2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento 
relativo  al  Ministero  dell’interno;  quanto          a  lire 
20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le 
proiezioni        dell’accantonamento relativo al Ministero 
del commercio con l’estero.
3.  Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione  economica  è  autorizzato  ad             
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.
4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’articolo 22 
è effettuata contestualmente a   quella delle risorse da 
assegnare  al  Fondo nazionale per  le  politiche sociali 
tenuto              conto  delle  risorse  ordinarie  destinate 
alla spesa sociale dalle regioni  e dagli  enti  locali,  nel 
rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l’intero 
sistema  di  finanza         pubblica  dal  Documento  di 
programmazione economico-finanziaria. 
5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto         1988, n. 400, 
il Governo provvede a disciplinare modalità e procedure 
uniformi  per  la     ripartizione  delle  risorse  finanziarie 
confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi delle     
vigenti  disposizioni  di  legge,  sulla  base  dei  seguenti 
principi e criteri direttivi:
a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime 
ed  evitare  sovrapposizioni  e  diseconomie 
nell’allocazione delle risorse;
b) prevedere quote percentuali  di risorse aggiuntive a 
favore  dei  comuni  associati  ai  sensi  dell’articolo  8, 
comma 3, lettera a);
c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e 
degli enti locali costituiscano quote di cofinanziamento 
dei  programmi  e  dei  relativi  interventi  e  prevedere 
modalità  di  accertamento  delle  spese  al  fine  di 
realizzare un sistema di progressiva perequazione della 
spesa in  ambito  nazionale per  il  perseguimento degli 
obiettivi del Piano nazionale;
d) prevedere  forme  di  monitoraggio,  verifica  e 
valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati degli 
interventi,  nonché  modalità  per  la  revoca  dei 
finanziamenti  in  caso  di  mancato  impegno  da  parte 
degli enti destinatari entro periodi determinati; 
e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di 
entrata in vigore del regolamento.
6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa 
deliberazione preliminare del        Consiglio dei ministri, 
acquisito  il  parere  della  Conferenza  unificata  di  cui 
all’articolo  8          del  decreto  legislativo  28  agosto 
1997, n. 281, è trasmesso successivamente alle            
Camere  per  l’espressione  del  parere  da  parte  delle 
competenti  Commissioni     parlamentari,  che  si 
pronunciano  entro  trenta  giorni  dalla  data  di 
assegnazione.      Decorso  inutilmente  tale  termine,  il 
regolamento può essere emanato.
7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri 
interessati, d’intesa con la   Conferenza unificata di cui 
all’articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997, 
n. 281,             provvede,  con  proprio  decreto, 
annualmente  alla  ripartizione  delle  risorse  del  Fondo 
        nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della 
quota  riservata  di  cui  all’articolo  15,          sulla  base 
delle  linee  contenute  nel  Piano  nazionale  e  dei 
parametri di cui all’articolo        18, comma 3, lettera n). 
In  sede  di  prima  applicazione  della  presente  legge, 
entro  novanta  giorni  dalla  data  della  sua  entrata  in 
vigore, il  Ministro per la solidarietà      sociale, sentiti i 
Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata 
di cui al  citato            articolo 8 del decreto legislativo 
n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui al presente       
comma sulla base dei  parametri  di  cui  all’articolo 18, 
comma  3,  lettera  n).  La    ripartizione  garantisce  le 
risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni 
di cui      all’articolo 24.
8.  A  decorrere  dall’anno  2002  lo  stanziamento 
complessivo  del  Fondo  nazionale  per  le     politiche 
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sociali  è  determinato  dalla  legge  finanziaria  con  le 
modalità di cui all’articolo             11, comma 3, lettera 
d), della  legge  5  agosto  1978,  n. 468,  e  successive 
modificazioni,    assicurando  comunque  la  copertura 
delle prestazioni di cui all’articolo 24 della        presente 
legge.
9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
cui  all’articolo  24,  confluiscono  con         specifica 
finalizzazione  nel  Fondo  nazionale  per  le  politiche 
sociali  anche  le  risorse        finanziarie  destinate  al 
finanziamento  delle  prestazioni  individuate  dal 
medesimo   decreto legislativo.
10.  Al  Fondo  nazionale  per  le  politiche  sociali 
affluiscono, altresì, somme derivanti da       contributi e 
donazioni  eventualmente  disposti  da  privati,  enti, 
fondazioni,        organizzazioni, anche internazionali, da 
organismi dell’Unione europea, che sono         versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate 
al citato Fondo nazionale.
11.  Qualora  le  regioni  ed  i  comuni  non  provvedano 
all’impegno  contabile  della  quota  non              
specificamente finalizzata ai  sensi  del  comma 9 delle 
risorse ricevute nei tempi indicati   dal decreto di riparto 
di cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà sociale, 
con le            modalità  di  cui  al  medesimo comma 7, 
provvede  alla  rideterminazione  e  alla        
riassegnazione delle risorse, fermo restando l’obbligo di 
mantenere invariata nel   triennio la quota complessiva 
dei  trasferimenti  a  ciascun  comune  o  a  ciascuna 
regione.
Art. 21.
Sistema informativo dei servizi sociali
1.  Lo  Stato,  le  regioni,  le  province  e  i  comuni 
istituiscono  un  sistema  informativo  dei  servizi          
sociali  per  assicurare  una  compiuta  conoscenza  dei 
bisogni sociali,  del sistema integrato degli  interventi  e 
dei servizi sociali e poter disporre tempestivamente di 
dati      ed informazioni necessari alla programmazione, 
alla  gestione  e  alla  valutazione  delle          politiche 
sociali,  per  la  promozione  e  l’attivazione  di  progetti 
europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, 
formative,  con  le  politiche  del  lavoro  e       
dell’occupazione.
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della  presente  legge  è  nominata,    con  decreto  del 
Ministro  per  la  solidarietà  sociale,  una  commissione 
tecnica,  composta     da  sei  esperti  di  comprovata 
esperienza nel settore sociale ed in campo informativo, 
di    cui  due  designati  dal  Ministro  stesso,  due  dalla 
Conferenza  dei  presidenti  delle  regioni     e  delle 
province autonome di  Trento e di  Bolzano, due dalla 
Conferenza  Stato-città  e         autonomie  locali.  La 
commissione  ha  il  compito  di  formulare  proposte  in 
ordine ai             contenuti, al modello ed agli strumenti 
attraverso  i  quali  dare  attuazione  ai  diversi  livelli        
operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La 
commissione è presieduta da             uno degli esperti 
designati  dal  Ministro  per  la  solidarietà  sociale.  I 
componenti della     commissione durano in carica due 
anni. Gli oneri derivanti dall’applicazione del     presente 
comma, nel  limite massimo di  lire 250 milioni  annue, 
sono a carico del  Fondo     nazionale per  le  politiche 
sociali.
3. Il  Presidente del Consiglio dei ministri,  con proprio 
decreto, su proposta del Ministro per         la solidarietà 
sociale, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto       legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
l’Autorità  per  l’informatica  nella  pubblica          
amministrazione,  definisce  le  modalità  e  individua, 
anche nell’ambito dei sistemi          informativi esistenti, 
gli strumenti necessari per il coordinamento tecnico con 
le regioni      e gli  enti  locali  ai  fini  dell’attuazione  del 
sistema informativo dei servizi sociali, in       conformità 
con  le  specifiche  tecniche  della  rete  unitaria  delle 
pubbliche amministrazioni   di cui all’articolo 15, comma 
1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di     
quanto  disposto  dall’articolo  6  del  citato  decreto 
legislativo n. 281 del 1997, in materia      di scambio di 
dati  ed  informazioni  tra  le  amministrazioni  centrali, 
regionali  e delle       province autonome di Trento e di 
Bolzano.  Le  regioni,  le  province  e  i  comuni        
individuano  le  forme  organizzative  e  gli  strumenti 
necessari  ed appropriati  per              l’attivazione  e  la 
gestione  del  sistema  informativo  dei  servizi  sociali  a 
livello locale.
4.  Gli  oneri  derivanti  dall’applicazione  del  presente 
articolo sono a carico del Fondo         nazionale per le 
politiche sociali. Nell’ambito dei piani di cui agli articoli 
18 e 19, sono             definite le risorse destinate alla 
realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, 
  entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani.
Capo V
INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI 
ECONOMICI DEL SISTEMA INTEGRATO DI 
INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI
Sezione I
Disposizioni generali
Art. 22.
Definizione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali
1. Il  sistema integrato di  interventi  e servizi  sociali  si 
realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei 
diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla 
     persona e al nucleo familiare con eventuali misure 
economiche,  e  la  definizione  di             percorsi  attivi 
volti  ad  ottimizzare  l’efficacia  delle  risorse,  impedire 
sovrapposizioni  di            competenze  e 
settorializzazione delle risposte.
2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario 
nazionale  in  materia  di       prevenzione,  cura  e 
riabilitazione,  nonché  le  disposizioni  in  materia  di 
integrazione socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 
30  dicembre  1992,  n.  502,  e  successive           
modificazioni,  gli  interventi  di  seguito  indicati 
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costituiscono  il  livello  essenziale  delle       prestazioni 
sociali erogabili sotto forma di beni e servizi secondo le 
caratteristiche ed i    requisiti fissati dalla pianificazione 
nazionale, regionale e zonale, nei limiti delle risorse     
del  Fondo  nazionale  per  le  politiche  sociali,  tenuto 
conto delle risorse ordinarie già       destinate dagli enti 
locali alla spesa sociale:
a) misure di  contrasto della  povertà  e di  sostegno al 
reddito e servizi di accompagnamento, con particolare 
riferimento alle persone senza fissa dimora;
b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la 
permanenza  a  domicilio  di  persone  totalmente 
dipendenti o incapaci di compiere gli atti propri della vita 
quotidiana;
c) interventi  di  sostegno  per  i  minori  in  situazioni  di 
disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine 
e  l’inserimento  presso  famiglie,  persone  e  strutture 
comunitarie  di  accoglienza  di  tipo  familiare  e  per  la 
promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza;
d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, 
ai  sensi  dell’articolo  16,  per  favorire  l’armonizzazione 
del tempo di lavoro e di cura familiare;
e) misure  di  sostegno  alle  donne  in  difficoltà  per 
assicurare i benefici disposti dal regio decreto-legge 8 
maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 
1928,  n. 2838,  e  dalla  legge  10  dicembre  1925, 
n. 2277, e loro successive modificazioni, integrazioni e 
norme attuative;
f) interventi  per  la  piena  integrazione  delle  persone 
disabili  ai  sensi  dell’articolo  14;  realizzazione,  per  i 
soggetti  di  cui  all’articolo  3,  comma 3,  della  legge 5 
febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle 
comunità-alloggio di cui all’articolo 10 della citata legge 
n. 104  del  1992,  e  dei  servizi  di  comunità  e  di 
accoglienza  per  quelli  privi  di  sostegno  familiare, 
nonché  erogazione  delle  prestazioni  di  sostituzione 
temporanea delle famiglie;
g) interventi  per  le  persone  anziane  e  disabili  per 
favorire  la  permanenza  a  domicilio,  per  l’inserimento 
presso  famiglie,  persone  e  strutture  comunitarie  di 
accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza e 
la  socializzazione  presso  strutture  residenziali  e 
semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata 
fragilità personale o di limitazione dell’autonomia,  non 
siano assistibili a domicilio;
h) prestazioni  integrate  di  tipo  socio-educativo  per 
contrastare  dipendenze  da  droghe,  alcol  e  farmaci, 
favorendo interventi di natura preventiva, di recupero e 
reinserimento sociale;
i) informazione  e  consulenza  alle  persone  e  alle 
famiglie  per  favorire  la  fruizione  dei  servizi  e  per 
promuovere iniziative di auto-aiuto.
3.  Gli  interventi  del  sistema  integrato  di  interventi  e 
servizi sociali di cui al comma 2, lettera          c), sono 
realizzati, in particolare, secondo le finalità delle leggi 4 
maggio 1983, n. 184,          27 maggio 1991, n. 176, 15 
febbraio  1996,  n. 66,  28  agosto  1997,  n. 285,  23 
dicembre    1997,  n. 451,  3  agosto  1998,  n. 296,  31 
dicembre 1998, n. 476, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul 
processo penale  a          carico di  imputati  minorenni, 
approvate con decreto del Presidente della Repubblica 
22          settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, per i minori       disabili. Ai fini di 
cui  all’articolo  11  e  per  favorire  la 
deistituzionalizzazione,  i  servizi  e  le           strutture  a 
ciclo  residenziale  destinati  all’accoglienza  dei  minori 
devono essere           organizzati  esclusivamente  nella 
forma di strutture comunitarie di tipo familiare.
4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi 
regionali,  secondo  i  modelli  organizzativi  adottati, 
prevedono per ogni ambito territoriale di cui all’articolo 
8,  comma            3,  lettera  a), tenendo  conto  anche 
delle diverse esigenze delle aree urbane e rurali,           
comunque l’erogazione delle seguenti prestazioni:
a) servizio sociale professionale e segretariato sociale 
per  informazione e  consulenza al  singolo  e  ai  nuclei 
familiari;
b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni 
di emergenza personali e familiari;
c) assistenza domiciliare;
d) strutture residenziali e semiresidenziali  per soggetti 
con fragilità sociali;
e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere 
comunitario.
Sezione II
Misure di contrasto alla povertà e riordino degli 
emolumenti economici assistenziali
Art. 23.
Reddito minimo di inserimento
1. L’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, 
n. 237, è sostituito dal seguente:
"Art.  15.  –  (Estensione  del  reddito  minimo  di  
inserimento).  –  1.  Il  Governo,  sentite  la  Conferenza 
unificata  di  cui  all’articolo  8 del  decreto legislativo 28 
agosto  1997,  n. 281,  e  le  organizzazioni  sindacali 
maggiormente rappresentative, riferisce al Parlamento, 
entro  il  30  maggio  2001,  sull’attuazione  della 
sperimentazione  e  sui  risultati  conseguiti.  Con 
successivo provvedimento legislativo, tenuto conto dei 
risultati della sperimentazione, sono definiti le modalità, 
i  termini  e  le  risorse  per  l’estensione  dell’istituto  del 
reddito minimo di inserimento come misura generale di 
contrasto della povertà, alla quale ricondurre anche gli 
altri interventi di sostegno del reddito, quali gli assegni 
di  cui  all’articolo  3,  comma  6,  della  legge  8  agosto 
1995, n. 335, e le pensioni sociali di cui all’articolo 26 
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della  legge  30  aprile  1969,  n. 153,  e  successive 
modificazioni".
2. Il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 15 
del  decreto  legislativo  18 giugno 1998,  n. 237,  come 
sostituito dal comma 1 del presente articolo, è definito 
quale misura di contrasto della povertà e di sostegno al 
reddito  nell’ambito  di  quelle  indicate  all’articolo  22, 
comma 2, lettera a), della presente legge.
Art. 24.
Delega al Governo per il riordino degli emolumenti 
derivanti da invalidità civile, cecità e sordomutismo
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in         vigore della presente 
legge,  nel  rispetto  del  principio  della  separazione tra 
spesa        assistenziale  e  spesa previdenziale,  senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della    finanza pubblica, 
un decreto legislativo recante norme per il riordino degli 
assegni  e       delle  indennità  spettanti  ai  sensi  delle 
leggi  10  febbraio  1962,  n. 66,  26  maggio  1970,       
n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, 
e  11  febbraio  1980,  n. 18,  e            successive 
modificazioni,  sulla base dei seguenti  principi e criteri 
direttivi:
a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei 
relativi  importi,  che non determini  una riduzione degli 
attuali  trattamenti  e,  nel  complesso,  oneri  aggiuntivi 
rispetto a quelli determinati dall’andamento tendenziale 
degli  attuali  trattamenti  previsti  dalle  disposizioni 
richiamate  dal  presente  comma.  La  riclassificazione 
tiene inoltre conto delle funzioni  a cui  gli  emolumenti 
assolvono,  come  misure  di  contrasto  alla  povertà  o 
come  incentivi  per  la  rimozione  delle  limitazioni 
personali,  familiari  e  sociali  dei  portatori  di  handicap, 
per  la  valorizzazione  delle  capacità  funzionali  del 
disabile e della sua potenziale autonomia psico-fisica, 
prevedendo le seguenti forme di sostegno economico:
1)  reddito  minimo  per  la  disabilità  totale  a  cui  fare 
afferire  pensioni  e  assegni  che  hanno la  funzione di 
integrare,  a  seguito  della  minorazione,  la  mancata 
produzione  di  reddito.  Il  reddito  minimo,  nel  caso  di 
grave disabilità,  è cumulabile  con l’indennità di  cui  al 
numero 3.1) della presente lettera;
2) reddito minimo per la disabilità parziale,  a cui fare 
afferire indennità e assegni concessi alle persone con 
diversi gradi di minorazione fisica e psichica per favorire 
percorsi formativi, l’accesso ai contratti di formazione e 
lavoro di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito,  con modificazioni,  dalla legge 19 dicembre 
1984, n. 863, e successive modificazioni, alla legge 29 
dicembre 1990, n. 407, e al decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio  1994, n. 451, ed a borse di  lavoro di  cui  al 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, da utilizzare 
anche temporaneamente nella fase di avvio al lavoro e 
da revocare al momento dell’inserimento definitivo;
3)  indennità  per  favorire  la  vita  autonoma  e  la 
comunicazione,  commisurata  alla  gravità,  nonché per 
consentire  assistenza  e  sorveglianza  continue  a 
soggetti  con  gravi  limitazioni  dell’autonomia.  A  tale 
indennità afferiscono gli emolumenti concessi, alla data 
di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  per  gravi 
disabilità,  totale  non  autosufficienza  e  non 
deambulazione, con lo scopo di rimuovere l’esclusione 
sociale,  favorire  la  comunicazione  e  la  permanenza 
delle  persone  con  disabilità  grave  o  totale  non 
autosufficienza a domicilio, anche in presenza di spese 
personali aggiuntive. L’indennità può essere concessa 
secondo le seguenti modalità tra loro non cumulabili:
3.1)  indennità  per  l’autonomia  di  disabili  gravi  o 
pluriminorati, concessa a titolo della minorazione;
3.2)  indennità  di  cura  e  di  assistenza  per 
ultrasessantacinquenni totalmente dipendenti;
b)  cumulabilità dell’indennità di cura e di assistenza di 
cui alla lettera a), numero 3.2), con il reddito minimo di 
inserimento di cui all’articolo 23; 
c) fissazione  dei  requisiti  psico-fisici  e  reddituali 
individuali  che  danno  luogo  alla  concessione  degli 
emolumenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera a) del 
presente comma secondo quanto previsto dall’articolo 
1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109;
d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che 
non sono titolari di pensioni e indennità dopo centoventi 
giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  decreto 
legislativo,  prevedendo  nello  stesso  la  equiparazione 
tra  gli  emolumenti  richiesti  nella  domanda presentata 
alle sedi competenti ed i nuovi trattamenti;
e) equiparazione  e  ricollocazione  delle  indennità  già 
percepite  e  in  atto  nel  termine  massimo  di  un  anno 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo;
f) disciplina  del  regime  transitorio,  fatti  salvi  i  diritti 
acquisiti  per  coloro  che  già  fruiscono  di  assegni  e 
indennità;
g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o 
agli anziani ospitati in strutture residenziali, in termini di 
pari  opportunità  con  i  soggetti  non  ricoverati, 
prevedendo  l’utilizzo  di  parte  degli  emolumenti  come 
partecipazione alla spesa per l’assistenza fornita, ferma 
restando la conservazione di una quota, pari al 50 per 
cento del reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 
23, a diretto beneficio dell’assistito;
h)  revisione  e  snellimento  delle  procedure  relative 
all’accertamento dell’invalidità civile e alla concessione 
delle  prestazioni  spettanti,  secondo  il  principio  della 
unificazione  delle  competenze,  anche  prevedendo 
l’istituzione di uno sportello unico; revisione dei criteri e 
dei requisiti  che danno titolo alle prestazioni  di  cui al 
presente  articolo,  tenuto  conto  di  quanto  previsto 
dall’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dal 
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonché dalla 
Classificazione internazionale dei disturbi, disabilità ed 
handicap – International  classification of  impairments,  
disabilities  and  handicaps (ICIDH),  adottata 
dall’Organizzazione  mondiale  della  sanità;  definizione 
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delle  modalità  per  la  verifica  della  sussistenza  dei 
requisiti medesimi.
2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 
sono acquisiti l’intesa con la         Conferenza unificata 
di  cui  all’articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto 
1997, n. 281,            nonché i  pareri  degli  enti  e delle 
associazioni nazionali di promozione sociale di cui         
all’articolo 1, comma 1, lettere  a) e  b), della legge 19 
novembre  1987,  n. 476,  e           successive 
modificazioni,  delle  organizzazioni  sindacali 
maggiormente  rappresentative    a  livello  nazionale  e 
delle associazioni  di  tutela degli  utenti.  Lo schema di 
decreto           legislativo è successivamente trasmesso 
alle  Camere per l’espressione del  parere da      parte 
delle  competenti  Commissioni  parlamentari,  che  si 
pronunciano  entro  trenta         giorni  dalla  data  di 
assegnazione.
Art. 25.
Accertamento della condizione economica del 
richiedente
1.  Ai  fini  dell’accesso  ai  servizi  disciplinati  dalla 
presente legge, la verifica della condizione economica 
del  richiedente  è  effettuata  secondo  le  disposizioni 
previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
come modificato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, 
n. 130.
Art. 26.
Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali
1. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti 
dall’articolo 9 del decreto legislativo         30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, comprende le 
spese  sostenute       dall’assistito  per  le  prestazioni 
sociali  erogate nell’ambito  dei  programmi assistenziali 
    intensivi  e  prolungati  finalizzati  a  garantire  la 
permanenza  a  domicilio  ovvero  in     strutture 
residenziali o semiresidenziali delle persone anziane e 
disabili.
Capo VI
DISPOSIZIONI FINALI
Art. 27.
Istituzione della Commissione di indagine sulla 
esclusione sociale
1.  È  istituita,  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri,  la  Commissione  di  indagine            sulla 
esclusione  sociale,  di  seguito  denominata 
"Commissione".
2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in 
collegamento  con  analoghe          iniziative  nell’ambito 
dell’Unione  europea,  le  ricerche  e  le  rilevazioni 
occorrenti  per            indagini  sulla  povertà  e 
sull’emarginazione  in  Italia,  di  promuoverne  la 
conoscenza             nelle  istituzioni  e  nell’opinione 
pubblica, di formulare proposte per rimuoverne le cause 
      e  le  conseguenze,  di  promuovere  valutazioni 
sull’effetto dei fenomeni di esclusione           sociale. La 
Commissione  predispone  per  il  Governo  rapporti  e 
relazioni  ed          annualmente  una  relazione  nella 
quale  illustra  le  indagini  svolte,  le  conclusioni          
raggiunte e le proposte formulate.
3.  Il  Governo,  entro  il  30  giugno  di  ciascun  anno, 
riferisce al Parlamento sull’andamento     del fenomeno 
dell’esclusione sociale, sulla base della relazione della 
Commissione di       cui al comma 2, secondo periodo.
4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti 
con qualificata esperienza nel        campo dell’analisi e 
della  pratica  sociale,  nominati,  per  un  periodo  di  tre 
anni, con        decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri,  su  proposta  del  Ministro  per  la     solidarietà 
sociale.  Le  funzioni  di  segreteria  della  Commissione 
sono assicurate dal personale del Dipartimento per gli 
affari  sociali  o  da  personale  di  altre  pubbliche    
amministrazioni, collocato in posizione di comando o di 
fuori  ruolo  nelle  forme  previste        dai  rispettivi 
ordinamenti.  Per  l’adempimento  dei  propri  compiti  la 
Commissione può       avvalersi della collaborazione di 
tutte  le  amministrazioni  dello  Stato,  anche  ad 
ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni 
e degli enti locali. La          Commissione può avvalersi 
altresì della collaborazione di esperti e può affidare la 
effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche 
o private, a gruppi o a singoli         ricercatori mediante 
convenzioni.
5.  Gli  oneri  derivanti  dal  funzionamento  della 
Commissione,  determinati  nel  limite  massimo          di 
lire  250  milioni  annue,  sono  a  carico  del  Fondo 
nazionale per le politiche sociali.
Art. 28.
Interventi urgenti per le situazioni
di povertà estrema
1.  Allo  scopo  di  garantire  il  potenziamento  degli 
interventi volti ad assicurare i servizi         destinati alle 
persone che versano in situazioni di povertà estrema e 
alle  persone          senza  fissa  dimora,  il  Fondo 
nazionale per le politiche sociali è incrementato di una 
         somma pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli 
anni 2001 e 2002.
2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  gli  enti  locali,  le 
organizzazioni  di  volontariato  e  gli  organismi  non 
lucrativi  di  utilità  sociale  nonché  le  IPAB  possono 
presentare  alle  regioni,  secondo       le  modalità  e  i 
termini  definiti  ai  sensi  del  comma  3,  progetti 
concernenti  la  realizzazione  di  centri  e  di  servizi  di 
pronta  accoglienza,  interventi  socio-sanitari,  servizi 
          per  l’accompagnamento  e  il  reinserimento 
sociale.
3. Entro novanta giorni  dalla data di entrata in vigore 
della  presente  legge,  con  atto  di        indirizzo  e 
coordinamento deliberato dal Consiglio dei ministri, su 
proposta del  Ministro            per la  solidarietà sociale, 
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d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del          decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n. 281, 
sono definiti  i  criteri  di  riparto  tra  le regioni           dei 
finanziamenti  di  cui  al  comma  1,  i  termini  per  la 
presentazione delle richieste di           finanziamento dei 
progetti  di cui al comma 2, i  requisiti per l’accesso ai 
finanziamenti, i            criteri generali di valutazione dei 
progetti, le modalità per il monitoraggio degli interventi 
       realizzati, i comuni delle grandi aree urbane per i 
quali gli interventi di cui al presente         articolo sono 
considerati prioritari.
4.  All’onere  derivante  dall’attuazione  del  presente 
articolo, pari a lire 20 miliardi per           ciascuno degli 
anni 2001 e 2002, si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle          proiezioni per gli anni 2001 e 2002 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio   triennale 
2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di 
parte  corrente  "Fondo        speciale"  dello  stato  di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
      programmazione economica per l’anno 2000,  allo 
scopo parzialmente utilizzando           l’accantonamento 
relativo  al  Ministero  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione     economica.
Art. 29.
Disposizioni sul personale
1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata 
a bandire concorsi pubblici per il           reclutamento di 
cento  unità  di  personale  dotate  di  professionalità  ed 
esperienza  in        materia  di  politiche  sociali,  per  lo 
svolgimento, in particolare, delle funzioni statali previste 
dalla  presente  legge,  nonché  in  materia  di  adozioni 
internazionali,  politiche  di            integrazione  degli 
immigrati  e  tutela  dei  minori  non  accompagnati.  Al 
predetto       personale non si applica la disposizione di 
cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), della    legge 15 
marzo 1997, n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga 
ai termini ed alle              modalità di cui all’articolo 39 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive      
modificazioni.
2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari 
a lire 2 miliardi per l’anno 2000 e a         lire 7 miliardi 
annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede a valere 
sul Fondo        nazionale per le politiche sociali,  come 
rifinanziato  ai  sensi  dell’articolo  20  della      presente 
legge.
Art. 30.
Abrogazioni
1.  Alla  data  di  entrata  in  vigore della  presente legge 
sono abrogati  l’articolo  72 della  legge           17 luglio 
1890, n. 6972, e il comma 45 dell’articolo 59 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449.
2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
cui all’articolo 10 è abrogata la    disciplina relativa alle 
IPAB prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla 
data di     entrata in vigore del decreto legislativo di cui 
all’articolo 24 sono abrogate le           disposizioni sugli 
emolumenti  economici previste dalle leggi 10 febbraio 
1962,  n. 66,  26       maggio  1970,  n. 381,  27  maggio 
1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio       
1980, n. 18, e successive modificazioni.
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